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IN CERTA. 

IJ7* 

QTUn&o tè movo la mente d'invitar voi» 
<A!ma mia Duce y efccrta ai Viro amore 
òtmpre mi vien d\i voiftr^t , e valore » 
Che di fuon mi porta degli drenti fa oi » 
Se il Sol degli occhi vofbi io miro poi > 
Tutta m' infiammo dt celefte Ardore $ 
lAncor che io f rnta dirmi i // fa rie onore ì 
E* d'altri omeri foma , che da' tuoi, - 
Tur dfegMir quel/ommo ben m'infegna , 
La vote tftejfa , e fa , ebeognor mot chiami » 
O d'ogni riverenza , e d'onor degna • 
C«i chiamarvi ogn' altro non fi fdegna* 
lAnzìfua fpeme appoggia a* voflri rami S 
Cmea fola *4.wwata , che in Chi nina À 

A _ La 



Uigi 



L Ugola . eilfonno, e Vokjofe piume 
Tanto ban dal mondo ogni virtù sbandi* 
Cbe nel fno cor/o timida , e fmarrita (ta , 
Va l'alma nojira vinta dal cofiume % 
Efe mn fùffe quel benignò lume r 
1 Del Cieli cbe pur n'informa a vera vita, 
Come la ftcffa prova a dir m'invita , 
Forfè indarno s'andrebbe al fagro fiume ■ 
In favole s'adopra il lauro , e il mirto , 
Mancando va l'alta filofofia > 
Così la turba avil g uadagno è intefa • 
O felice* cbi lafciaogn' altra via $ ■« 
Svolge al fuo Fattór l'acccfo fpirto l 
Quefta e laverà, è neceffaria imprefa . 




SE la mia, vita dalV afpro tormento 
Totrà tanto fcbermirfi, e dagli inganni, 
Cbediriopoffa, almen negli ultim'anni: 
Signor , quel vano affetto in tutto e fpento • 
tdllor ne andrà il mio cor lieto > e contento 

T*r via fi cura a vita fen^a affanni , 
, Rhmpenfando ifuoi paffuti danni , 

D* effkr flato al fuo ben st tardo y e lento . 
M ben m'avveggo quanto è grave errore > 
, Menar fua vita in tenebre % e martiri , 

Spendendo inutilmente , egli.anni>e l'ore % 
E fe il tempo fia poco ai bei defiri , 
* Soccorfo mi fi porge a tal dolore , 
Che al Ciel mnfurgié mai tardi $ fofpiri • 

SÌ 



Digitized by Googl 



QP mi farina il de/ir > che più n$n tacci* % 

4J Vtrgine eccei fa , tua belle zjyt in rima * * 
E dica , comefìmil non fu prima 
A te > ne farà mai , che tanto piaccia . 

Ma tal pefo non è da umane braccia , 
2\(* opra da pulir con noftra lima , 
E chi per te lodar fua forzjt e fi ima , 
/' opera zj on tutto fi agghiaccia . 

Tero y fe a dir di Te mie labbra aperfi 
Fu , perche tanto abbondi nel mio petto % 
Ts^on che per me falir poffa tant % alto > 

Se la mano alla penna in fcriver verfi 
Torri) , dal tuo bel lume il mio intelletti 
Sarà foccorfo con benigno affai to • 



SE ben mirando il crine in parte bianco » 
Indizio fcorgi dell 9 età fornita , 
TSlpn voglio, anima mia , che sbigottita 
Tercio ti trovi , e di fperanzj> al t.;anco • 
Ferma pur gr occhi in quel aperto fianco j 
Cb*ivì ritroverai conforto , e vita , 
E chiedi al tuo Signor foccorfo , e aita , 
T?rima , che laf ci ti corpo infermo, e fianco» 
Leva pur fempre in alto il tuo desìo , 
Mirando la fembianzjt di colui > 
Che riveder nel del fi brama , e fpera 2 
Con tal fperanzjt travagliando anch % io * 
Fuggir vorrei mefieffa, non che altrui $ 
Tinche qucfta c del Citi la ftrada ver ai 

A % Umor 
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AMormitenu, e prega alcun a vòlt* ì f ; 
Che da'fiioi paffi ancor non mi allontani 
Con dir > pari non fon gli effetti* e /ira ni , 
TS^r gentil alma e da miei nodi few ita . 
Ma poiché al ver cammin l'ha Dio rivolta , 
Dico, levando al Cielo ambe le mani , 
Seguir io voglio quel , che i preghi umani 
Benignamente , e con pi e tate af colta • 
E fe pnjfando in quefta mortai vita , 
Ter farci al bel desto volger le fpalle » 
Si trovan per la via foffati , 0 poggi 5 
lAmor , Speranza y e Fede il dritto calle 
Tuofarfoave 3 e dolce Uf alita % 
Onde alfuo vero fin fi levi » e poggi « 




SOlo fper andò > i fuoi fecondi campi " ; 
Solca l'agricoltore a paffi lenti * 
Egli occhi ferini tien , mirando intenti 4 
Come l'aratro fuo la terra ftampi ; 
Così del mio bel Sole % chiari lampi 
Miro , hencV io mi trovi tra le genti i 
E tanto fono i miei f enfi contenti 3 
C he il cor d*nn dolce foco par » che avvampi 
Onde per tal diletto , e monti > e piaggie , 
E fiumi y e felve % e le pik chiare tempre 
Staffa mi piace > e quanto fprez&a altrui < 
E quelle vie fìimate afpre > e Selvaggie , 
Sodavi , e piane mi fi mofhran fempr; % 

Che il mio Lume fli^mtco, > ed io con Ini . 



Digitized by Google 



* r / 




OGloriofa* e fplendida finefha i 
Ond' c/cono d'dmor dorati fìr ali * 
C be i tfan ftoi dagli interni mali , 1 
£ ci mofhran del Cieli A ftrada deftrt t 
Or jìxnio qui nella prigton terre/ira i 
E nel fecol nojofo de* mortati , 
Vogliomi di bel de[ir non aver l'ali, 
Ter ufcir fuor di quefìa v^lle alpe firn • 
Oimè ! quanto dovreimi èffer accorta , 
Che ne 'varia ftagion , ni loco , o tempo 
Fannòtcbe il fenfoio fciolga , o che l'affienì* 
Spef jo nn dice la mia fida (corta : 

levati, anima mia i mentre > che bai tempo 
ydl vero Sole $ ai lumi almi re Meni . 




IO amo sì di quel Imit i* affatto , 
Ove il mio ben , e la ,rhia k vita alberga > 
Che non come f ancia l timido a verga > 
Ma corro ardita a lui, qual Curzio al fallo» 
T^è fi a già ma% , che fattcofo y ed alto 
Loco mi fianchi , e il mio voler non s*erg4 , 
*Ac c :o che grazia tal non fi dtfperga , 
Ond' io rimanga poi qnal freddo final to ^ 
Già capir non potei » né creder voi fi , 
Or m'avveggio, che quanto il cor fi ftrugge> 
xAquefto foco e più beato* e degno. 
Se per alte alcun timido fugge 

Da tanta imprefa , io per me non mi fciolfi 
Dal mondo > ma per fede io n'Ho tal pegno . 

A3 Qtténr 
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CUB» M tyl avvicino al stornò eflremè, 

£ nelfuo cùifo pm veloce , r /m , 

£' #/ mio/perar in lui fallace , f [cerno . 

7* dico al? tAlma, allor i /io//* riandremo 
jy altro penjando * rfc* di guerra , 0 tregue, 
Tercbe or ti agghiacci , %r conte frefca neve. 
Strugger ti lafcì , onde mai pace avremo • 

Volgiti pur a quell'alta fperanzg,, 

Sa cui troppo fiutata abbiam la mente , 
Tra pena , e pianto* tra paura , ed ira . 

Ben chiaro puoi veder > come fovente 
Ter piacer brev^gran danno fi avanzi > 
E come fpeffb indarno fi /o/pira. 




COme a forte iefirier fi può ben porre 
Si duro freh y ebe dal fuo corfo il volga j 
Così legar con<vien 3 ebe non fi fciolga 
Il cor » ebe virtù brama , e il vizjo aborre . 
J^e perciò libertà gli fi ptio torre y . . 
Benché alla volontà Jpeffb fi tolga $ 
Cbe come fama pubblica divolga , 
Ov egli vuole andar > nulla il precorri • 
ÌAa ben <veftir , come guerrier al campa 
Si dee dell'onorate > e lucid'arme, 
Ondealfin vinca quel mortifer angue : 
Tenfandoj or d*un gentil defire avvampo $ 
Ma lenti fono ifenft a feguitarme y 
Onde l'alma di ciò fi Jìr ugge , e langue* 

0 quan- 
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O Quante degne 3 ed onorate prede (na> 
Di noi fa quella 3 che a null'uom perdo* 
O quanto d'improvifo n'abbandona 
V umana fpeme , e manca dif ua fedel 
O quanto egra del Mondo e la mercede > 
E pur l'ultimo dì d'intorno tuona ; 
Ter tutto q ne fio , Amor non mifprigiona j 
^ E l'ufato tributo il fenfo chiede . < 
So come i dì , come i momenti 1 e Core 
Fuggon , com* ombra , pur l'antico inganno 
Mi sforzi > e l'ufo più che Varti maghe . , 
Quefti con la ragion combat t ut' hanno. 
Sette , e fett'anni > e vincerà il migliore j 
Ter quanto fon nel del Stelle prefaghe . 



f^\Uando U erudel jlrcier talor mi ajaln 
Scoccando pur fuoi dardi a mille*, a 
Attorno a quelle angeliche faville , ( mille % 
Che il fòco del mio cor fanno immortale . 

Ivi f copro b*llezj& tanta , e tale > (le > 
Che a nona, a ve f propali' alba,ed allefquil- 
Fa le pene al mio cuor dolch e tranquille », 
Talché null'altro mi rimembra , 0 cale • 

2Sf on mde il Sol già mai sì chiaro vifo j 
3yi il dolce jmn delle parole accorte 
Si udì tra noi, ma fol nell'alma fpira • 

Sua vera ftanzjt e polla in Taradtfo 1 
Ma perche il cor fedel fi riconforta , 
Benignamente qui fi e de , e re fpira. 



A 4 Ter* 




PEr/ègueniomi jlmtrr più dell'ufato i 
Difpefto a farmi un 9 improvifa guerra > 
Tolfe la chiave 9 che queir arme ferra > 
In che fi a il cor per fua dtfefa armato » 
lALllor volfi la mente in ogni lato , 
SepnrpoteJJi ritrovar in terra , 
Quella , che Je il giudizio mio non errai 
E 9 degna del ce f e/te immortai flato . 
Fra me fieffa die e a : perchè paventi ? * \ 
Ma non fu prima dentro il penfìer giun+o j 
f he i lumi , in cVio fperava eran preferiti . 
Come col balenar tuona in un punto > 
Così fu il cuor da quei raggi lucenti y 
£ da un dolce conforto infume aggiunto* 




R Eoi natura* ifuhUme intelletto 
In Donna, eh e fu ajfunta al degno impei 
Uifomma Vrovidenza alto penfiero , (ro* 
Eternamente imprese nel fuo petto . 
Quel puro cbiofìro al fanto Vadre eletto j 
Toicbè opprejje , e /caccio l'yingelo altero ì 
E il frutto vtrginal confervo intero . * 
Ter dar dell'amor fuo fegno perfetto • 
Omgrandezjji di flato , o di fortuna 
ifon mira , poiché il tutto e in la fua mano, 

J y iAvviìh,V »Arrn/fr d. ci» auell'ltna • 



Se 
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SI pònnò dmoftrar valor die uno 
Celtfti influffì y a chi più de%nifuro 5 
Sefgombran della notte il manto o/curo 
Di Febo i raggi $ e fcaccian r ter bruno ; 
2{on men quel /acro illuJìrcComenduno 
In me de fio colei , che al mondo curo : 
Che J e fortuna fe il mio viver duro , 
Baffi penfier pero già non aduno . 
Quefti imitando quel fupremo Sole , 
Che con tanta umiltà tei mondo venne ì 
l> % altrui giovar mai' non fi [degna* 0 duole. 
Ma s'egli aggiunge ali intelletto penne 3 
Forfè avverrà ; che ancor tant'alto volt* 
Ondefaetta eletta il corfo tenne • 




PUrcbe r umana fpeme e l tìnga troppo i 
E della vita il trapalar sì corto, 
Dovrebbe pur ciafeun effer accorto 3 
E fuggir quella , più che di galoppo • 
Tratto n'bo ti cor, benché debile, e zpppo, 
Dal lato, onde il de/ir cieco Vba [torto : 
Ma fu colei, ebe nella mente porto . 
Che mi difciolje ogni amorofo intoppo . 
Tornate indietro >ovoi > che ftete in via , 
Cbe quefta afeofa panni a affai n'avvampa . 
7{e v'indugiate fu l'efìremo ardore . 
Da un tal incendio di mille un non fcamp4 
Tur ti confida > e fpera , anima mia > 
CbcDtononfprczs& m ben contrito core . 

Af Si 
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SÉ rea fortuna non dà gualche firoppio 
pillatela novella , ch'ora ordifco , 
Mentre mi [volavo dal tenace vifco , 
JE che il falfo col ver più non accoppio ; 
Faro un legarne al cor sì fai do , e doppio 
Che più non tornerà nell'error prijco : 
<E di fperanzjt piena dir ardtfco, 
T^on temerò di morte il durofcoppio • 
Ben e ver , che mi manca a fornir l'opra 
Gran parte delle fila benedette, 
Che avanzjtro a quel mio diletto Vadre . 
'Deb perchè tien ver me le man sì Jìrette 
Contrafua ufanzjt ì e pur giovar s'ado r * 
*Alle gentili imprefe , alte* cleggiadrp 




Mira quel legno > è fianco mio cor vagò > 
Ivi fi pofe quel > che tanto n'ebbe 
In pregio , e [lima , e sì di noi gemerebbe > 
Che fece del fito fangne aperto lago . 
Entra tu I4 , ch'io d'ejfer qui m'appago , 
E come vuol ragion tempo farebbe , 
Di pianger noftro error, che tanto crebbe , 
Quanto fofti partecipe > eprefago. 
\Ate> Donna > convien porre in obblio 
Vambizjon , che fpeffo porti teco> 
Die* egli> e tuoi dif degni vani > efchcchì. 
Cosi ti accenderai d'un bel de sìa $ 

Con quella 3 che dal Ciel ne invita feto > 
Se tanto ti dilettanfuoi beili occhi . , 

Lajfé 
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Ljffà me , che pur troppo y ov'io non vòglig 
11 [enfio mi tra/porta , e al fondo varca , 
Onde a quel fommo mio , vero monarca , 
Troterva,e ingrata fon>pin>cVio non foglio. 
Conofco , e pur non fuggo il dttrojcoglio > 

Ove fiaccar fi può mia debil barca , 
^ £ petciò oguorfifa di error più care a , 

Talché % nemici mm rpqlìran l $ orgogl io • ■ 
Signor 3 che reggi if Cielo , il tiare , e i Penti , 
£<f b4/ rf*/ Serpe fier la voglia /pinta , 
- Deb ! [gombra ancor da me Vorrìbii verno • 
£ quelVardor > Vb* <tà #0/4 > * tormenti. 'J 
I{imovi y ficchi io più non refìi vinta \ \ . 
Ma falda , */<rrw* al tuo fido governo i 




OCome fptrge la [ua coda , e vibra f I 
Crudo fer pente , e mi ravvo^lie > e teffe 
Fraudi , ed inganni , * con le fraudi iflcjjc 
Lega il cor vago , e le fpcrarìzjt cribra • 
Tremar fento la mente, e il f angue infibr^ 9 
Qualor avvien, che troppo a me fi appr$Je> 
^4 taighe morte $ e vita tnfieme fpefe 
Volterra le bilancie appende , e libra . 
Ma in te mirando , o mio Signor , accendo 
Lo fpirto Uifo in grave affanno prefo , 
£ Valma torna in fe , che venia manco . 
Dir non pojfo , Signor , che noi comprendo s 
Ben vedi quanto e V intelletto offefo , 
Tero [occorri al cor debile , e fianco • 

- 
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SViegar mài non potrU prof** ni verfi i 
Quante il dolorale in quefta anima chiù* 
Toicb'è fiato il mio cor /pittatole crudo, (do, 
Mentre udj il mìo Signor così doler/i : 
'*/tnima ingrata , or vedi s'io fofferft , 
C be di me fteffo a te feci elmo , e feudo* . 
JE ve di anco il mio cor aperto, e nudo » 
E i merti tuoi air amor mìo diverfi . 
Jn quefìe piaghe h àefn mio nfpienàe > 
K Ti* > che non fplende il Sol nel puro vetr$ y 

Chiaro pur vedi > e umor fa> cb% tei dica . 
TPtrcbe dunque non fai, come già Tietro » 
Che abbandono ogni cofa a me nimica ? 
Cos # cigni cor umil da me s'intende » . 




O t u , che alla finifira parte pieghi » 
la fpeme tua tradita tante volte » 
Ove non è chi con pittate afcolte 
Spargendo vai tanti ar^ofaofì priegbi : 
Ma fi brami > che il Ctel non tifiniegbig 
Cerca il tuo vero fine y 
TL voi luci me f chine * 
Fate , che Dio per voi fi ripriegbii 
E là dove in foavi ameni fiori 
S i canta de 9 Juoi fanti > e cafii amori* 
0 che bella armonìa , che dolci canti 

S'odon là su > che non li turba il tempo > 
Ter* levati ornai , che n'è ben tempo* 
CV bai fpefogr anni tuoi con error tanti i 
Ma pur fempre pìetofi bà gl'occhi fanti, 

E fi 
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E fi prende dilettò 

Di fiar>fieeome ha detto , 

Con gli umili ^ contriti , e veri amanti : 

E di più ti diro fcnzji mentire , 

Ch'egli tt chiama , e par non vogli udiri • 

"Donna gentil , che cosìpaffb, pajfo, 
Scorto m'avete a rimirar tanfalto , 
S pezj&tc ancor queflo mio cor dif malto 
Sì forte, cb% per me dentro noi pajfo } 
Quefto la mente mia ritien al baffo $ 
Che le fante parole 
T^on odey e ben mi dole, 
Sicché fa il viver mio timido , e laffb • 
Efe con tra di lui m'induro , e ina f prò , 
Egli fi volta a me protervo, ed afpro. 

O ciechi , non vedete , come inganna 
Il proprio amor , e il defiarfovercbioì 
E trascorrendo il Cui di cerchio in cerchia 
^Andate t fin che morte vi condanna : 
S e mortai vi fi a il veder vofiro appanna j 
Che colpa e delle Stelle, 
O delle cofe belle} 

Cercando quel , che dì , e notte v h affanna 
O fe del pe/o fuovifa gir grave 
Lafal/a vifia , e il finto Jfil foaveì 
Tutte le cofe* di che il mondo e adorno 
* Ufi ir buone di man del ma/fr o eterno ; 
Ma fenzjt il vofiro ajuto io non di [cerno i 
^Inxi fi adombra il bel , che mi fia intorno 
E/e alverofplendorgià mai ritorno* 
L'occhio non puofiar fermo , 
Cosi l%i fatto infermo 

la colpa mia , ch'io piango notte s e giorni 
Tur mi conforta vo/ìra alma beltade , 
Ter rifiorir la mia perduta etade . 



Di 




NOvo deftr invita, al fanto monte 
L'anima mia , ch'ogni fenato calle 
1 urba il ripofo , e il lume di fua vita . 
Di Cete acce fa non ritrova il fonte « 
la quefla lagrimofa , e cieca valle , 
E cost refla inquieta > e sbigottita} . 
S e alcun piacer la invita > 
Or ride , or piange , or teme , or s'affìcura : 
E t volto y che leifeg'ue , ov' ella il mena , 
S$ o/cura, erajferena, 
Ed in un ejfer picchi tempo dura , 
Onde alla vifta , uom di tal vita efperto 
Diria : fuggi del mondo il flato incerto , 
7{ei monti dtce , e non per felve trovo 
Qualche ripofo , e ogni abitato loco 
E' nimico mortai de* fenfimiei . 
lAciafcun paffo nafce un penfìer novo » . 
E la compagna mia fovente in gioco 
G ira il tormento , ch'io porto per lei , 
Onde pereto vorrei 

FJtrarmt fuor del viver noftro amaro s 
"Poiché m'infiamma tjuel celefte 4MQT6 
eAà un fìat* migliore , 
Che forfè anco potrebbe effetti caro : 
UUor rifpmdo , e dico fofpirando , 
Or potrebbe effer vero? or come ? or quando ? 
Come porge ombra un pino alto , od un colle , f 
Così m'adombro* equa/i immobilfafjo 
J\efto miran io il f no pallido vifo : J 
Voi mi rif veglio , e dico al core : ahi laffb 
Dove fei giunto, e da chi fei dhrìfoì 
Ma mentre tener fifo 
T«Jo al primo penfier U mente vaga , 

Tur 

'4} 
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Tur di veder la io fento a un punto ftejjo 

Vn tal calor dappreffb > 

Che d'ogni fuo de/ir il cor s'appaga ; 

In tante parti > e sì bella la veggio. 

Che fe il penfìer duraffe altro non cbieggi$ i, 
Quefto non dico y percbt alcun mai creda , 
; Che vaneggiando fu» per l'erba verde , , - 

Che (ìitdoin terra all'ombra d 'un bel faggio 
j . Tìngendo in carte la figlia di Leda , 
\ 4 Terche a tal modo l'opra , e il tempo perde i 

T^iin tal fi ferma quel celefle raggio , 

E quanto inpiùfelvaggio 

loco fi trova, e in più ripofto lido * 

Tanto più il van defir l'alma mi adombra ; 
! Tremai da me fi fgombra 

i Quel grave orror y mentre nel mondo affido: 

1 Tero levarmi al del con fede viva 

, Trega l % alma y ch'io penfi,e pianga,e ferivi 

i E perchè il Serpe fier dentro non tocchi , 

Torto già il Signor mio q uel grave giogo » 
i Onde mi affale un defiderio intenfo , 

Che l'afpre pene a mìfurar con gl'occhi 

Comincio > e in tanto lagrimando sfogo 

Di dolorofa nebbia ti cor condenfo : 

E così mirò , e penfo 

Quant'aria da quel lume mi diparte , 

E chi quel fommo ben mi tìen lontano : 

Tofcia fra me pian , piano 

- Dico : che f ti y fe forfè in quella parte * 

Or per te in cantate fi jofpira ; 

Ed in quefio penfìer l'alma refpira % 
Canzona fopr a quell % alpe y 

IÀ dove il Cielo è più fereno > e lieto 

Volando andrai per quel rttfcel corrente % 

E là dove fi [ente 

Soave canto > che fa il cor quieto ; 

« « " ~ Ivi 

i 
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Ivi udrai , che da te Palma, s'invola , 
Quando rcftcrh qtà l'ìmmagin fola • 



*0 

P4ce , che fi converte in afprA guerra i 
\Ardor, falfo fperar, timor * e ghiaccio 
9 Dona a' furi fervuAmor , finche /otterrà 

Li vede eHmti 3 ea crudei morte n braccio • 
Idi fero e ben chi %n tal prigion fi ferra 3 
£ inavvedutamente è prefo al laccio ; 
Che fenza fuogran danno non fi sferra, 
lAnzj la propria vita gl*e d % impaccio . 
Or penfando a me fte(fa io Uccio , e grido : 
Ma indarno già gridai chiedendo aita 9 
Quando ogni mio voler pofi in altrui . 
€b7mi lujìnghi .Amor ì di te mi rido ; 
Toicbe ma/grado tuo mi trovo in vita* 
fon, ne faro più, come già fui. 




QUando Valma mia Duce a terra inchina 
1 fanti lumuin un fol fguardo accoglie 
1 vaghi fpirti , e me da me difaogìie, 
Con la fua vi fi a angelica , e divina • 
S entomi far del cor dolce rapina , 
E tutti in me cangiar pen fieri, e voglie, 
E nulla eftimo le terrene /pàglie , 
S'io veggio, che a tal ben l'alma inclina • 
Se non che la ragione i fenfì le$a 

Col gran defir , che udendo, effer beata, 
T art ir vorrebbe , e con dolor fi affrena • 
Co\tfoAvemente, e volge , e J piega 
lo Rame della vita » che m'e data , 

Qttefìa hcnigia mia Stella [cren*. 
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ISICRATEA MONTE. 

1578 

OVer del fecol ìiqftrò onore , e gloria i 
&ivin Bonardo, che con tanta cura* 
Del Gel gli altifegretx , e di K^atura , 
Scopri in s$ dolce i e sì purgata iftoria } 
Se tien V eternità viva memoria 

Di chi s'erge ferirne* io all'afpra, e dura 
Salita di virtute y avrai ficurA 
Tu contra morte > e il tempo alta Vittorini 
Che leggendo > e fcrivendo ognor dimoftri , 
Quanto in far fi immortai fi tremi, e fudi > 
IL s'alzjfovra ti del fenzji aver l'ali ; 
E fempre in voce j e con lodati wcbioftri 
Difpenfi il tempo , e l'ore m quegli ftudj , 
Che fan per fama gl i Uomini immortali » 




* 



M'Entri lontana fol contemplo quella 
Voftra rara virtù degna di rima* 
Spinge ad alzarmi all'alta cagion prima 
Un non so che divin , ch'io feorgo in ella % 
Quinci s'apre la vìa diritta , e bella , 
Onde il mio nome poggi in ogni clima , 
}$} il bagni obblh dì Lete , 0 il roda lima 
D'invidia, 0 il furi mai proterva fieli a • 
Quinci V ilma produce un penfier faggio > 
Che mi cerca innalzar con bianche piume i 
E portar dagli Efperj ai lidi Eoi . 
Se dunque luce in me benigno raggio * 
O fi f copre virtù del divin lume * 
Tutto , Bonardo > fol nafee da voi* 

MAD. 



MAD. PERFETTA; 

157* 

SE la mia intenzjonfagpa , e perfetta 
Mirate , ho gran ragione,. 
lArio gentili dì non amar Damone $ 
Si percb'egli non merta il noftro amore , 
Ss perche mentre dire 

Vuol la mia afpre%&t,e i danai del fuo core, 
*Al Mondo in vario {non fi fa fentire s 
' Tur mi potrei pentire , 

E dargli un guardo , e noi taf dar morirei 
Ma fe di me non può goder lofguardo > 
Di me fi duole a torto il fuo Bonardo . 

VERONICA FRANCA ; 

O Quanto per voi meglio fi farsa $ 
Se quel ycbe il Oel ingegno alto vi diede 
I\iconofceJìe eon più cortesìa . 
Sicché a impiegarlo in quel , che più fi chiede 
Ventfte , difdegnando il Mondo frale % 
Che quei più inganna y degli tien più fede • 
Efe lodafie pur cofa mortale . 

La/dando fol quel , ch % k del fenfo oggetto » 
Lodar quel , che al giudizjo ancor poi vale . 
Lodar d\Adria il felice > almo ricetto , 
Che benché fa terreno ha forma vera 
Di Oel in Terra , a Dio caro , e diletto • 
Quefta> materia del voftro ingegno era * 
E non gir poetando vanamente > 
Obbliando la via del ver primiera. 
Senzji dif correr poeticamente 

Sen. 
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Scnzjt tifar V iperbolica figura , 

C b'c pur troppo bugiarda, apertamente i 

Si poteva impiegar lavoftra cura , . 
In lodando Vinegia fìngo iar e > % \ % 
'Meraviglia* eflupordellaTS^atura% < v 

Quejìa Dominatrice alta del Mare , 
Fregai tergine pura , inviolata , 
2\[e/ Mondo fen^a e/empio , e fen^t pare ; 

Quefta da voi doveva ejfer lodata* 
Voflra Tatria gentile , in cui nafte fte , 
E dove anch'io , la Dio merce, fon nata • 

Ma voi le meraviglie raccogtiefte 
D 'altro Taefe , e della mia per fona , 
Quel y che Jimor cieco vi detto y dicefte . 

Una in vero è , qual dite voi Verona , 
Ter le qualità proprie di fe fteffa > 
£ non per quel , che da voi fi ragiona • 

Ma tanto più Vineg ia è bella d'effa , 

Quanto c più bel del Mondo il Tarad)fo » 

La qual beltà fu a Pmegt4 conceda . . 

In modo dal mondan tutto divifo x , 0 

fabbricata e Vinegiafopra V acque % 
Ter f ipranatural celefte avvifo • 

In quefta il Bfi del Cielo fi comipiacque 
Di fondar il ficuro eterno. ni do 
Della fua Fè> che altrove oppreffa giacque. 

E pofe a fuo diletto in quefto Lido 

Tutto quel bel , tutta quella dolcezj& > * 
Che fìa di maggior vanto >e maggior grido • 

Gioja non dar fi altrove al Mondo £vvexj&% 
In tal copia in Vmegia il Ctel ripofe, 
Che chi non la conofee > non Vapprezjyi . 

Quefto al voftro giudizjo non Cafcofe y 
Che delle cofe più eccellenti bagufiò > 
Ma poi la benda agl'occhi sAmor vi pofe . 

Dal coftui foco il voftro cuor combufto , 

Ft 
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Vi mando agl'occhi della mente il fumo* 
Che vi fece veder fai fo * enongiufto. 

tyed'iodi me tai menane prefumo % 
Quai voi fpiegafte ben con tèi manieri j 
Che dal modo del dir diletto 4/fumo • 

Ma non perciò conofco per non vere , 
Le trofie ndenti lodi, che mi date 3 
Sicché mi fon con no/a di piacere . 

Ma fe pur tal di me concetto fate , 

Verche al T^ido > ch'io nacqui non fi penfé 
Da voi , e in ciò perchè ognor non loda tei 

Tercbe ad altra opra il ptnfìerfì difpenf* , ; 
Se per voi deve loco effer iodato > * " 
Che dia di mio fpirto pofa , e ricomperi fa ì 

I{icerCétndo del Ciel per ogni lato, 
Sebben di f corre in molte ptr'ti il Sole? 
Tero vien l'Oriente più filmato; 

Tercbe quaji dal fonte Febo fuole, 
Qtiindi J piegare rf fuo divino raggio > 
Quando aprir ai mortali il giorno vuole > , 

Così anch'io in quefto , e in ogni altro vidggio > 
Senzfi pero col Sol paragonarmi , 
Ter mio Oriente , alnta Penegia, t'haggio • 

Quefla } fe in piacer v 9 era dilettarmi. 
Dovevate lodare, e con tai modo , 
- tAl mio ufato foggiprno richiamarmi » 

Lunge da lei di nuli* altro ben godo , 

Se non , ch'io fpero, che la lontananti* 
. Dal mio vi fciolga, e leghi all' altrui nodo i 

Continuando in cotal mia fperanzjt > 
"Prolungherò più } che potrò il ritorno > 
Talché mi amiate ha lo f degno po!fana&. 

Cosi vuol chi nel cor mìfafoggiomo 
.Amor di tal , che per v olir a vendetta 
Forfè non meno il mio riceve a fcorno : 

Mi come fia non ritornerò in fretta . 

; Sovcn- 
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Ovente occorre , ch % altri il fuo parere 
Dice , filmando fatte alcune cofe * 
Cbe non fucccjfer, ne fur punto vere: 
Diquefìe , cbs pur fon dubbie, enafcofi, * 
/tf tfo; un certo ifiwto la lS(at$ira \ 
Che tenie al peggio ,ed a biajmarle 3 /q/e-i 
Benché nuli* opra e di qua gì n fi cura , ' 1 
E di quel , che men par >cbc avvenir poffi, 
S tiaft con più fof petto , e più paura • 
Del Mondo mgannator quefia e la pofftp v. - 
Che quel , ch'i più contrario al ver f acceda , 
Ter cagicn torta occultamente moffa . 
La ragion vuol , cb* ogni ben di vói creda , * 
Ma poi del veri Ornile reffet*$%\ t 
F*, * fc* quelfhe credei prinèàfdìffcrtda % 
Comunque fta , egli m'è fiato dèit&y ') 
S efalfo , 0 ver non importa , cb'tù dica > 
S'io fon rifolta, ofe ne ho alcun fo) petto • 
Bafta , che mi tenute per amica , 

Come tn fatti vi fon , fiabe in giovarvi $ 
T^on farei fcarfa d'opra , 0 di fatica • 
Ed or, cb'iomì conduco a ragionarvi /? 
Di quanto intenderete , a quel m'accofto * 
Cbe dee cbi/a profeffion d'amarvi . 
Dunque alla mia prefenzà vi fu oppofto , 
Ch'una Donna innocente abbiate offe fa 
Con lingua acuta , e con cuor mal difpofk ♦ 
E cbe moltiplicando nel l'offe fa, 
Quandi fìtta colei più pacienfe , 
In voi Vira fi fta tanto più acce fa . 
Sicché fpinto da f degno impaciente , 

Le man pofto le avrefte a ddoffó ancor a % . 
S e noi vietava alcun, ch'era preferite . 
Ma voi la minacciafie forte allora , 
E giurafte voler tagliarle il vifo, 

Qffervando del farlo il tempo } e l'ora . 

Strini 
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Strano mi parve udir d*un ùom divifo 
Daifeccioft cofìumi del vii 'volgo, 
Uncotal nuovo tnafpettaooavvifo • 

E mentre col penfiero a voi mi volgo , 
Della virtude amico* e delVonefìo f 
.La fede a quel 3 cbemfu detto tolgo • 

Dall'altra parte io quanto e mole fio 

. Lo fpron dell'ira , e come fpejjb ei mena 
*A quel 3 cb'è vergogno! 0 , ed t none fio . 

2{èfeppre la ragion , che i/enfi affrcna , 
JL ftringer pronto in man fi trova il morfo % 
E il gran fovercbio rompe ogni catena : 

Se per impeto d'ira il fallo e occorfo > 



w 









Gnocchi deXvùfko fenno ritogliete $ 
E quanto ingiuriar Donne vifia 
Dif dicevole > voi fleffo vedete • 

"Povero feffb con fortuna ria 
Sempre prodotto > perche ognqr foggetto 3 
E fenzjt libertà fempre fi ftia. 

*}{è pero di noi fu certo ri difetto > 

Che fe ben , come Vuom non fcmforzjute, 
Come Vuom mente avemo > ed intelletto* 

%lein J ? ot scorporai fiala virtute > * 
Ma nel vigor dell'alma , e dell'ingegno , 
Da cui tute le co/e fon fapute • 

E certa fon 3 che in ciò loco men degno 
j>{on ban le Donne 3 ma d'effer maggiori 
Degli uomini dato hanno più d'un fegno . 

J4a fe di voi, fi riputiam minori 3 1 
For s'è perche in modeftia y ed in fapere > 
Di voifiamo più facili , e migliori 

E cbe fta il ver votetelo vedere ? 

Che il più favi* tncor fi a più paziente > 
Var che alla ragion quadri » ed al dovere. 

Del 
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Del paz£? e proprio Veffer infoiente s 
Ma quel faffo dal TozjQ il favio tracie 9 
Ct 'altri a gettarlo fu vano, e imprudente 

E così noi * che fiam di 'voi più faggi* * 
Ter non contendervi portiamo in f pali a 
Come anco chi ha buon pie porta cbicaggie 

Ma la copia degV uomini in ciò falla ; 
£ la Donna * perchè non fegua il male . 
S'accomoda * e foftien d'effer vatfalla . 

Cle fe mofìrar volere quanto vale * 
In quanto alla ragion deWuom furia 
Di gran lunga maggior , e non che eguale 

Ma l* umana progeuie maneberìa * 
Se la Donna ofiinata in fui duello * 
Foffe alVUom * come et merta acerba * e ria 

Ter non guadar il Mondo * eh 9 è sì bello, 
Ter la fpecie di noi la Donna tace » 
£ fi fommette alWom tiranno* e fello 

Che poi del regnar tanto ft compiace * 
Siccome fanno il più quei * che non fanno 
(Che il mondan pefo a chi più sa più fpiace, 

Che gli uomini perciò grand'onor fanno 
Jllle Donne * perche ceffero a loro 
Vimpero * e fempre a lor ferbato Vhanno h 

Quinci fete* ricami * argento* edoro 
Gemme* porpore* e quelle di più pregio % 
S i pon in adornarne alto te foro • 

E qual convienfì al noftro fenno egregio * 
T^onfol fon ticchi i noftri adornamenti 
D* ogni pompofo > e più predato freghi 

Ma g? uòmini a noi vengon riverenti * 
E ne cedono il loco in Cafa * e in Jìrada > 
In ciò non punto tardi* o negligenti • 

Ter quefioanco e , chea lor portar accada 
Beretta in tefta * per trarla di noi 
xA qualunque dinanzi fe ne vada » 

£ 
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E fi ancor f in tra lor nemici poi > 

^>nlafiUn d'onorar fempre, che occorre 
L tfteffe Donne de' nemici fuoi * 

Da quefto argomentando fi difiorre , 
Quanti l'offe fa fatta al noftrofiffb 
Za civiltà dell' uom civile abborre* 

2{*9 ch'io parli così crediate adeffb 
Con altro fin , che di moftrarvi quanto 
V offender Donne fi a peccato efpreffo . 

Informata ancor fon dall'altro canto , 
Chtfia colendi cui mi fa affermato , 
■ Che ingiuriale > e minaccia ft e tanto « 

Certo quefto non menta il fuo fiato, 
E r avervi il fuo amore a tanti fegni, 
in tante occafion mani fe fiato. 

teffin l % offe/e ornai , ceffin gli [degni \ 
E tanto più , che d % ubm nato gentile % 
Qnefii non fono portamenti degni : 

Ma e profeffìon d'uom baffo , e svile * 

. Tngnar con^hi non &4ifefa, ofcbermo. 
Se non di ciancie » e d'ingegno fottile • 

Ter donatemi in rio , ch'io troppo affermo 
Le colpe voflre\ poiché io non intendo 
Comprender voi più d'alcun' altro al firmo 

Ma quel , che vaio adeffb dif correndo , 
E quanto ad onta fua colui s'inganni, 
Che vada con le Donne contendendo . 

Tercbc al ficur di luifonfutti i danni > 
Se vìnce mal i ^ggio fe vien vinto , 
Il riftbio,* certo > e infiniti gl'affanni % 

Col vifo di tuffin e infufo , 1 tinto . 
D % fffcrt fiato ogn'uom d'onor s'Accorge 
Di far ingiuria a Donne unqua in procinto 

M qntnto più il valor vivo ri/òrge , 
Tanto più l'armi fuor dall'ira Jratte , 
Ptriognando al fuo loco altri riporge . 
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E fi penti/ce delle cefe fatte , 

In via , che fé poteffe frafiornarle > 
Le ridurrla dall' effer primo intatte $ 

Ma perche non può indietro ritornarle $ 
Con dolci modi all'offe ripara^. - 
E quanto può fi sforza d'annullarle •> , 

JLrtorna ancor l'amata al doppio tara . ^ N 
T^el rifar del la pace , e per turbarfi i , v 
Vik d'ogni parte l'alma fi ri f chiari* 

Così nel ben vien a moltiplicar fi 5 
E così certa fon , che 'voi fare te « 
Siccome fuol da ogni par vojìro far fi : 

E colei certo offefa , 0 non avete/% t 
O fé vinto da /degno tmfcQrrefte * • • • » 
Verror di mi non degno emenderete % 

Ed io di ciò vi- prego M fin di quefie , 



\ 
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A Lia tua ceda ogni regale Jnfegna , 
Che delle fante leggi in m*n tenefii * * % 1 
Los t bene il governò i vpdje reggeft\ » ~ 7 
D 1 dotta gioventù fcolas s degna » ^ 
„4d inchinar fi a te tutta ne vegna 
. , D'Jintenor fa Citta , cbe «a.tanto ergefii 
Col tuo valor > che in terra m Ctel la fefti 
Dove il belfen^a noja eterno regna . x 
Tu di rehgión fanta , e verace 

Sei rilucente fpecebio» al cui bel raggio^ 
Ognifpirto gentil fìjìrugge , e sface, . t \ 
Che da te fatto antiveduto, e faggio, o 
Dietro fen' vola alla divina pace > \ 
Ver defiro, e ficHrijfimo viaggio • . / \ 

4 ' ' » .i 
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EC co del tuo fdllir degna mercede ; 
Magnanima y e 'vili ffìma Regina : 
Come Fortuna ogm tua altezx* inchina . 
Ter ie tue gravi colpe , or pur fi vede • 
Eccod\A/Jtria l'onorata Sede 
Di tanti I{cgt air ultima rovina : 
Che il tempo faceta pur crudel rapina 

Delie maggior grande z£$ or P Hr fi crC( ^ c • 
TuTonor , tu l'impero » e tu la vita 
Mtfera perdi in un fol giorno j e colpa 
Soldi te feffa > e l'altrui gloria efalti . . 
Muzjo ne ha gloria , e pregi eremi , ed alti i 
E mentre et te d'ogni brntezx* incolpa > 
jkquifìa al nome fuo loda infinita. 

LUCREZIA MARCELLI * 

E Ha tranquillo il Mare , e l'aere chiaro, 
E Zefiro /pirata , e di viole 
C arca più $ che non/itole % 
S trita l'aurora , e frutti , e /rondi , e firn 
Troduceva la Terra, edera il Sole » 
T^el fuo cammino del Leone a paro , 
Xeftanubertparo . 
jil volto fuo , quando tra verdi allori 
Coronata di palma apparve /uori 
Quefta frane* Or/a , che col vago lume 
De' fu» begli occhi ogni uman core accendo 
D'onefta fiamma , e tende 
Sicari lacci, einstgenttlcojìume, 
Cbt chiunque < da lei ar/o , e l egato 
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Stima il foco foave , e ilgiogè gratò . 

Tal valor piove in noi dalla fa luce , 
Benché fempre fatte avvènti > e ftrali , 
Cbefgombra tutti % mali 
Dai nofirì petti i Jet alor fi moftra 
lAnoi benigna , ond'e , ch'oggi % mortali 
7<lcn curan morte > fin che noftro Duce 
E' il lume j che conduce 

fohtmo onore ifuoi feguaci : 0 noftra 
Tropica Stella 3 o s'io la virtù voftra 
Bjdtr potè (fi , come dentro al core 
La porto impreca > o pur ergermi a voli } 
Sicché al contrario Volo 
Ter me s'udì (fé il vo/ìro altero onore » 
Tal fora all'ali mie baldanza nova 
Data, che ofereifiar coi Cigni a prova. 

Ma /ebbene al mio voi fon tronchi i vanni * 
E le fue grazje mal meco comparte 

* Febo* e l'ingegno > e l'arte 

Lunge affai van da sì gradita imprefa j 

Certo il desio fia almen lodato in parte 

Cuivien , che con sì dolci , e novi inganni $ 

Trebbia d' dimore appanni % 

Voi bella , t vaga , e d'onefìade acce fa 

fera gentil , fe pur venite offe/a 

Dall' ardir mio* non vi movete a f degnò % 

Che gran beltà ragion non tiene a freno : 

Come è chiaro , e fereno 

Il vo/ìro lume » e più d'ogn* altro degno * 

Così maggior d'ogn' altro e l'ardor mio ; r 

T^e contrafìar mi lice al gran desìo . 

Dunque, fe il mio penfier tant % alto poggia* 
%lon vien in lui da fua virtù tal Una* 
Ma fol dalla ferena 
Voftra l uce y cb'ogn* altra cura a vite 
Tener mi face* e foto a lei mi mena i 

• B x Occhi 
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Occhi beati, in cui/plendor di loggia , 
Talché , ft forali , o picggia 
Giove minaccia , e che voi in atto umile 
^4 lui volgiate il bel raggio gentile > 
Egli abbagliato daldivino lampo * 
Cia tutto acce/a il cor d'onefio foco * 
tA voi tremante , e fioco 
S'inchina* e /caccia dalcelefìe campo ^ 
Folgori , e tuoni , e già d'orgoglio , e d'ira 
Fóto, in vojìra beltà fi /pecchia , e mira. 
7>le punto a gelosìa Giunon fi move , 

La qual ben sa , che vii penfier non puott 

J^afcere, ove percuote 

De' bei vofìr' occhi la gentil /acelld : 

Ed al vofìr o /aper /on tutte note 

Le fraudi, eh' egli uso, le indegne pròve • 

Già /otto /orme nove , 

Luce , per cuiriman l'antica (iella 

Tenebrosa , ne più lucente , e bella , 

Si moftra , come pria , che il vivo raggio 

Vofiro , lo /uo /plendor vince d'affai : 

<A lei ricopre i rat 

Toca nebbia , ed a voi non/ace oltraggia 
O nube , o notte , e /empre a mille, 4 mille 
Lampcggianvoftre angeliche faville . 
Canxpn > vanne a quell'Or fa , che l'impero 
Ha di vera virtute , e di bel tate, 
E con quella umiltà, che aleifideves 
In parlar dolce , e breve , 
Ledi; ficcarne ell'e di no/ira etdte 
Gloria , efplendor , così/eco mia voglia 
.Amor lego , ne fia l > cVmdi mi /dolga, , 
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C Or refe Donna, icuifoavi accenti. 
Quel > che non fergta d'Eco le parole > 
Votrian Trarci fo anco invaghire , e il Sole 
Yermar dal cor fa e ritenere i venti > 
y*gg o le grafie , e in vangli amori intenti 
*A rimirarvi ognor % con* altri J noie 
Celefte co/a, che s*ammira % e cole 9 
id cui devoto il cor brami , e paventi • 
Ben fono i voftri Monti alti , fe il Cielo 
Feri/cono , e ben degno il voflro ^Alloro, 
Che vago , e colto orna il celefte velo . 
0 di vera virtude ampio te foro , 
Se tanto io vaglio^ pria % cb*io cangi il pelo, 
Chiaro vedrete ancor quanto v'adoro , 

LUCIDA NALLI, 

IJ79 

GOlei , che dianzi ebbe di te vittoria» ; 
Mentre in mia ftgurta lieto ti flavi > 
E che del mio fplenior lucido andavi » 
Come in bel fìil ne fai cantando iftoria i 
Ben d'ogni imprefa tale aver può gloria 
Sen^t in fuo ajuto trar cavalli , e navi: 
Toicbè bk parole , e sì fguardifoavi > 
Che quindi ^Amor del fuo poter fi gloria • 
Ond'io per te , che a così degno giogo 
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E ten % prego dtl del felice forte . 
T^on già mi piace , e in nobil cor non lodo* 
Che a novo obbietto il tuo penfier sUncbine 
Inguifa > chsilprimicr non abbia luogo. 

B 3 Di 
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DI Soverchiò desiò y d'ardir fi fpoglie 
Cui si dif piace il giufto mio rigore ; 
Chi troppo ardifce avrà da me fol foglie ; 
Che fagli fol fi deve il frutto , e il fiere . 
Degno e > che amante quella fpeme invoglie 
Che fia fuor di travaglio > e dtdifnore : 
Chi fi nutre d'error pena raccoglie , 
Ed* ira fi fa preda, e di furore . 
Hdgion ? fenno , prudenza hanno ricettò 
%{el mio regno , ed offende alfin [e fteffo > 
Chi ne va lunge , e vive ore me f chine . 
"Perche dunque m'incolpi fe sì fpeffo 
Conturbi mie bellezjcs *lte , e divine ? 
Tanto non può abbracciar ss picchi pettò . 

ORSINA BERTOL AJ A 
CAVALLETTA. 

1580 

SE al foggetto l'Ingegnò , aidem Parte 
Corrifpondeffe , e all'animo lofiile 5 
Corrado mio , farei da Idafpe a Ti le 
Il nome voftro noto , e le mie carte . - ; 
}Aa cantar le gran doti , che comparte \\ 
jl voi ss largo il del 3 non lice a umile 
xAugel nato in terren paluftre * e vile i 
( be da Canaglia fol voli in dì fp arte . 
Se di C efare invitto al nome * all'armi , 
jtl fenno , amica Stella vifatguale , 
Dicano i voftri onori* i voftri carrai . 
Cantate dunque , 0 bel Cigno canòro 
Vofìre glorie , che s'eifife immortale i 
jlnco a voi ftrbo Febo eterno alloro . 

Eter. 
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ETernar cól fuo nome mille carte 
Può ti nuovo Màtfìni fa y e mille marmi* 
Vofcia $ che tanto nel me/iter dell 9 armi 
Fe , che <vinfe i mortali > agguagliò Marte. 
E s'to dell'opre fue la minor parte 
T^arrar potè (fi co miei roj^i carmi , 
Spererei da l'un Volo all'altro farmi 
T^ota j ma tanto ti del non mi comparte • 
Cb\4ngel celefie nel mortai fuo velo , 
E Valladenelfenno, e nell'ardita 
Deftra>fembravi il Domator de 9 Moftri i 
Empia faetta a lui tolfe la vita , 
Ma di due vive ; l'una in chiari incbioflri , 
Val trabeata > ejempiterna in Cielo. 




H A) pur difciolto , odifpietata Morte , 
\ ì^on folo il nodo, che difua man fìnnfe 
.Amor , quando la nobil Coppia^ awinfe 
Ideile afpriffime tue dolci ritorte % 
Ma con la curva falce ancora il forte 

Legame bai tronco 3 onde Imeneo la cinfe ; 
E le vermiglie rofe , onde f% ptnfe 
Il volto bai refe impallidite > efmortt . » 
Tur fe all'antico "Padre bai la diletta 
Figliuola anctfa , e la conforte amata 
Jtl giovin f pojb , e già canuto amante ; 
E la figlia , e la fpofa nel fembiante 
Rimiro della bella pargoletta , 
In gwfa di Fenice r inovata . 

B 4 Donna 



Digitized by Google 



DOnna reél ,:cbc angelica , e romita 
Vita lieta vivefti in quejìi noftri k ' - 
S agrati alberghi y e ne 9 fuperni cbioftri 
. Vivi or beata al fomrho Sole unita j 
Cradifci in vece d'oprai l'infinita 

Brama > che bo di lodarti in quejìi incbiojìri: 
JE poiché d'immortal gloria t'inoftri* 
Torgi benigna a me dal Cielo aita ^ > • 
Che fembro fenzjt te noccbier fenz^artt 5 ! . 
E in tempeftofo Mar y vicina a /coglia 
Is^ave fdrufcit a fenzjt vele , e farti : 
Ma fe dtfcofri a me tua chiara luce $ 
. 3^on temerò dell'onde il fiero orgoglio v 
EfuraiwfoCaftore, emjo$Mlmv 




PAfsh d % un anno il tcrzp luftro appunta 
Il tempo , eh* io durai 
Isella fiera battaglia del tuo core . , 
Cantra il paterno , e contro il tuo rigore: 
Za vittoria > e il trionfo alfin cantai % 
E non vorrai , tbtiil faticofo acqmftq %> \ 
Di dolce amaro thxfìo > ~ 
lo canti , ovunque porti i verfi miei ? 
lAbben fciocca farei 5 
Qual di lode m i refìa altra fperan& ì 
J\ara e al Mondo coft*nx& . 



\ ■ 
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Mornonfia già mai, 
Che falda nel mio core 
La bella immago /colpita non refli * 
Che di tua man vifefti; 

pih, benché tufia divin finitore # 
Di novella beltà Vintaglierai , 
Che ben fai tu f 'jebe T^atura ha di/detto , 
Che flian due forme intere in un foretto . 




FEce da voi partita * 
Quefìa dolente vita , 
Ma per opra d\ Amore, 
7{el voflro petto rimafe il mio core » 
E Ce alcun dice 3 comeavvien, chevina 
Effendo di lui priva , 
■Dite lor , ch'agli amanti e dato in forte > 
Di viver $ e morir di doppia morte , 




STafft maifempre al varco 
Il pargoletto Amore 
Dei voftri lumi , o bella Livia d'jtrcbì 
Quivi attende glifcbivl , 
Kifuperbi, e gli andari, e i fuggitivi, 
E lor avventa in vece deifuoi dardi , 
De 9 bei voftfoccbi $ guardi . 

B f AN- 
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AND RI AN A TREVISANA 
CONT ARINI. 

1580 

1~*U , che sì ben d'jimor, Varco , e la face 
; Cantavi, ond'eri, cfei trafitta , ed arfo, 
Perch'entro a ftil sì dolce , amaro bai f par/o 
Di tragico furor malvagio * audace ? 
E perchè turbi a te la cara pace , 

Il tempo e/fendo al proprio bensìfcarfo? 
*À qual teffala maga , a qual'uom marfo 
Dt trattarti sì mal diletta , e piace} 
T'era più lieta , e pin fi cura gloria* 
Il lodar una , non che cento donne % 
E Tarnafo ti/offe il bel Corrinto . 
La fiera Babilonia , oime, qual ponnt 
,Ajuto dar , per coronarti in Cinto $ 
Se fot d'infamia , e difonor fi gloriai 



INCERTA. 

1580 

D* Impudica V\cind f e fcellerata 
Canti , Manfredi j amor pofto in 
£ tante donne, e quel gentil desìo, 
Onde fplendevi , e la bellczjyt amata • 
so perche , fe alcuna ave/li ingrata , 
Debba effer danno di molt y altre , e mio 1 
Fra le tue cento , fe non foffi anch'io , 
Men doloro fa, e mcn farei f degnata . 
Tofcia , che tei ebrar Donna gueriera 
Tur 'volevi , e real , deb ptrcbc prima 
Semiramis d'Ippolita elegge fti ? 
Lieto , a queftaprigiongia tirendefti* 
E quella chi non odia, e chi fub lima ? 
Or torna prego alTamorofa febiera . 

LEO- 
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BERNARDI. 
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j^XUeftly che porger può care, e devote 
W Vreci con ss pietofo , efanto zelo * 
J?ón c dal Citi mandato a noi ? del Cielo 
Non fon lefue purgate , e chiare note ì 
O tie fh , che alfuon delle celeftt rote 
Tempra ilfuo canto accolto in st bel velo , 
Ben certo appare il biondo Dio di Deh > 
Ma , ne tanto egli sa , ne tanto puote . 
^Angelo dunque e certo , ed a Marta 

St caro , a cui voto già l'alma , e ti core t 
' Cbe in vece n'ebbe càfta mente , e pura i 
E fella afpira in lui divino ardore » 
Onde fì ftempre ogni vii voglia impura » 
Sol ella oggetto allafua penna fia . 




DT te , anime felici : fiam pur vinte i 
Siam pur tuejommo ben,lafctatt t noat> 
E le cateue d'or , che a dolci modi 
Mille vi tengon in fua P**e avvinte , 
D'umiltà glori ofa ornate > e cinte* 
Crtdate intorno al cor le mmenfe lodi» 
Di chi da tanti danni , e tante frodi ■ # 
V'ba fopra il metto voftro , e voglia Jptnte . 
Beata gente , in cui l'eterno dimore 
Elejfe dt mofìrar , quanto più vagita 
Del peccar noftro fua grazja , e bontaie , 
Vtveteltete , efattemi, favore ; 

Che prefa , e morta anch'io dt tal battaglia, 
Canti fempre con voi fua gran P"™ ^ 



\ 
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(~*VJefto ramo d'allori 
V^J Le tempie ambe mi cinfe , 
Mentre vago de/ir il cor mi firinfe 
Di difcender al /acro , e vivo fonte > 
. ; "Edi poggiar per erto calle al Monte » 
Ove fi giace delle Mufe il Coro : 
Ma > la/fa , or ben m'aweggio , . 
Che più tener noldeggio , 
Ter ch'egli nacque a coronar il crine 
Voftro gentil , che face invidia all'oro , 
Angela mia , del del ricco te foro . 




QUeftò crin y cVio depofi , 
Quel d$ , cFiomidifpoJì, 
Lieta al Mondo morir , viver 4 Dia > 
Fu /erbato da me fai con desh > 
Che le due parti eftreme 
Della voftra ghirlanda or leghi ìnfìeme , 
E infìeme il laccio moftri > 
Che lega , e in un rlfirin^e ambi i cor noftri 
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MADDALENA C AMPIGLIA ; 

158* 

COn qùai (omenti , o quai lamenti al Cielò 
S piegherò' l gran dolor,cb' oggi >oi me, finto 
Toicb'e il Figlio di Dio per me vien /pento » 
E l'aria lieta adombra o/c uro gelo . 
Del tempio fanto veggo aprir fi il velo , 
EJìfpezzfln le pietre al gran tormento 
Del mio Signori ov'to pur pigro,e lento 
^ivro lofpirto mio fem£alcun zflo i 
*Ab non farà } ma fuor moftri il fm duolo 
, Qnant'e grave, di pianto nn largo rio , 

E per pietà dentro fi fiptzjQ il core . 
"Poiché anche il Sols'ofcura a un tanto orrore > 
Mi/era » e/ol cagion n'è i*error mio , 
E quello cancellar puote egli filo » 




s 



k»or> feptr amor , per pianger mito T 
E aver non fot d'odori un vafo pièno . 
Ma il cor di doglia , il cor, che vifle involte 
xfel tenace mondan vi/co terreno , 
Tur rimeffe a colei le colpe appieno , 
Cbecolfumor, che le piovea dal volto 
Lavo i tuoi piedi ; efe li Jirinfe al fino , 
Tot gli afctugo col crin fparfo, e difciolto x 
Oggi , cbefofii al duro legno a ffìffb , 
Ter dar con la tua morte eterna vita 
fiogn'alma , che in tefol fi fida , e crede i. 
D un altra Maddalena , ch'or ti chiede 
'Perdono , affbrba iniquità infinita , 

Veli alta tm bontà l'immenfo abbico . 

Tu/fi 



1 
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PAfso l'aurata foglia , e troppo ardita 
Vongo nel tempio $ ove un terreftre ls[umc 
S'onorarmi le ancVio languido lume » 
Ter che eroica vir tu fìa riverita . 
Se il dono è indegno evenga almen gradita 
Ualma>cbe l'accompagna,ond è clla impiume 
Valifovra Vufatofuo coftume 
Dietro la fama in ogni parte - udita . 
fiaccola ti fia tra mille lampe accefe 
' Di virtù innanzi a un Sole il cuifplendorc* 

Fara , ch'eternamente ella fors 9 arda . 
Eccojnentre ad offrir la mano tarda , 
Che piego, alto Micbiefc, il gentil core , 
E il Ciclo arride al mio de/ir cortefe . 




Alme felici > ora nel Ciel godete » 
Doppiamente beate * fe di voi s 
Degno fcrittor con chiari carmi fuoi , 
Canta la gloria , onde la skfplendete . . 
O qual per brevi noje lunghi avete 
Diletti immenfi , ch'ora fine , o poi 
Già non avranno j odivi* o fanti Eroi* 
Qual degne lodi al merto voftro [udrete « 
fortunate memorie , onde in leggendo 

Uuom> che a prender s avvifa il drittone ve* 
Della fai ut e fua porto , e cammino . rP 
Tu nel fentier di gloria erto , leggero 
Intanto , o Baldo* vai (pirto divino * 
Dtl tempo i fieri moxfi a fdc$no avendo. 
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MUzjo > cbe già d'amor l'drmi cdntajh ; 
Cbe d tefdn dolce, e [empì terna guer ré 
£ cento Donne col tuo jkh da terra$ 
Ter und fublimdrne , di Cielo tlz&fti ; 
Deb come , e dove mai cdrmi trovdjìi 

Da fegndr con la min , che mai non errd l 
Oprd di moftro > che rabbìofo atterra 
D % onor le leggi > eie rdgioni > eifaftii 
Meglio erd pur della tua Donna il bello , 
E il buon cantando ,e i tuoi dilettile i pianti \ 
Scaldar d*onefto ardor Tarnafo , e Cinto • 
Che dt Regina il foco indegno , e fello 
ScoprendOifar , che poi Sabel fi 'vanti 
Dì grido tal j che ceda a lui Confò to . 



OCcbi , cbe cbiuft ojafìe 
Ftfo mirar il Sol , cbe benché lm 
^incor sì v % abbarbaglia , e sì vi pung 
Divoifol y cbemirafte 
.Ardente troppo il vagofm fplendore 
Doletevi , e dimore . 
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MODESTA POZZO. 

DAI ben compofto , e fplendido fuo Tempio* 
, £>/ dorici archi , e di dorati fregi 
\Moflb era Amor Superbo in yifta, ed empiti 
Onufloy t altieri almi trionfi egregi $ 
Toicbè nel del più non trovava efempiof 
Che cedea Giove a'fuoi più rari pregi , 
Con maggior facxltà prefe fperan^a i 
Che allafua qui cedeffe ogni poffanxf .* 
tyarfe, e [piego le ventilanti penne , 
Bfcefe 9 e venne a innamorar la terra j 
E com'era il de/io l'effetto ottenne $ 
Con dolce interna , e fatico/a guerra ; 
Ogni cofa creata amar convenne % 
Gl'uomini , gl % animai , l'acqua , la terra : 
E mentre vìnce Amor quejìe , e quell'alme, 
Orna il bel Tempio fuo d'illnfìri palme • 
TS[on v'era cor di qualità sì dura > 

Cbealfuopoffentefìralnon dejjeloco* 
*Js(e petto di s$ rigida natura , . 
Che non arde jje al fuo cocente foco: 
Vero accadea , che una gentil figura / 
Quantunque foffe il fuo merito poco* • 
Avca tal forza in mente alta , e proterva * 
Che il V) fpofava , e il Vnncipe la ferva . 
inganno tfalfìtà , villan penfiero 
bell'animo de' giovani non era\ 
Il lor affetto ardente era , e fincero * 
E la lor fervitn coftante , e vera : 
Beata , chi parta fotto ti fuo impero , 
Già riputava ogni pena afpra , e fiera : 
T^è l'Uom re flava mai d'effer fedele , ( 
Benché la Donna /offe empia , e crudele . 

Oue fio > perchè ramato j acuto dardo 

Lor 
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Zor trafigge* profondameofe il cori » 
E il dolor della piaga era gagliarda $ 
lyè mai fcemava , anzj crefcea r 'ardori : \ 
Era poi mercè degna un dolce /guardo 
D'un lungo , ardente > e ben provato amorti 

0 miojfiero de firn malvagio , e rio , 
Tercbe non nacqui a sì bel tempo a neh 

Quei 3 che aitano il desto corrifpondente 
*Ai de/iato fuo gtungeano tofto : 
Ma ad alcuno accadea d'amar fovente 
Ta^ che avea in altri il fuo dijjegno pofiù> 
M percVera l'amor vero , e fervente > 
E il dolor rende a l'animo difpofio , 

1 rivali venian con dura forte , ' 

Spejfo ad arme, a ferite, a f angue, a morte . 
Ouivi oc correa , che .Anor ,/ìccowe il Sole > 
^''Penetrando co* rat 'dentro ti terreno* 

Gli dà vijrìk, che concepir tifinole \ i 

Fior delicati* efrefebe ér bette appieno : ' 

Tal egli con f ne fiamme interne > ifoh p T 

"Penetrando degl'uomini nel feno > 

Lor porgea tal valor > che d'onor degni 

Fea germogliar mille felici ingegni i 
Quefii s'udian con chiari > $ dolci filil i K 

Del cor gli affetti efpriwtrtdivcrfi ; 
^ Fiorian da quefii l'opere gentili , tì 

Le dolci rimf , e % leggiairetti ver fi »' 4 r x 

Lontani da penfieri ingrati, e vili • 

Cì'intelleti purgati erano , e terfi 3 

Che ciafeun per gradire a chi pw amav4 ? 

*A gara onori, emtriti acqui flava* 
Ter le floride piaggie , e nell'erbo fe 

Rive dei chiari^ e liquidi cri fìat li) 

iAl cantar delle K[a jadi amorof s 
x Gmdavan leT^apeevez^fi balli \ 

Quefte di gigli , e d'odorate rofe , - 

Quìi 
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Quelle erriate dì perle , e dt cordili, - 
Ciprigna bella in mezj^o lor fi ferra » • 
Che co begli occhi fa fiorir la terra . 
Sempre in (or compagnia fìar fi vede* 
' Dei paftorelh ma ridente febiera ; 
Chi canta , chi contempla la fua Dea i 
Chi fior le dona , e chi la chiama altera : 
Vera ,Aci > eia fugace Galatea , 
Che del crudel Ciclope fi difpera . 
Vera Mopfo, e Tirrèni a , e Tirft , e Filli, 
*JS Titiro, e le fua dolce Amarilli . 
Selefor^eamorofempiani, e monti 
Eran poffenti , efvifcerate a pieno s 
E così nelle felve, e nelle fonti, 
Fra Satirelli , e J^infc albergo avieno : 
Ter la Città volar veloci , e pronti 
I dardi t uoi vedevanfi non meno * 
E trapa/far de* molli giovinetti, 
E delle Donne i delirati petti • 
Da cagion sì gagliarda , e sì pojente • 
Spinta la gioventù degna, e reale i 
l^on guardava ne a dote , ne a parente i 
Che a fua condì zjon nonfoffe eguale : 
Ma per dar loco alla fua fiamma ardente $ 
Celebrava Imeneo fanto , e leale : 
Tanto^cVin breve, Amor fcaccio dal Mondo 
Vambixjon , e Favarizja al fondo . 
QuelValtier , the i (mi dì tutti aveafpefi 
In menar dignità , gradi , ed onori 5 
J£ per gara di ciò molti avea offe fi 1 # 
2\£e pur mirar degnava è fuoi maggiori ; 
Trafìtto a mezjy il cor da* (Ir ali acce fi 
Di quefio He , per mitigar gli ardori 
Una vii Donna , ancor , che bella prende 
Ter conforte legitima , e fi rende. ' \ 
o nell'altro avaro ingordo di teforo , 

Tutta 
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Tuttd U vitd fu dftrdzjd , e pdtìfce , 
T^on 'velie mai , non fi da alcun rifioro % 
*A pena di [cacciar la fame ardifee* 
Toi tòcco dallo ftral di coftui d'oro , 
Le fue ricche zgs in % pochi dì (ìnifce $ 
O contradote . o fpcfa altra > che importa 
Ter poderi a fu a Dea di far comporta. 

Velici voi , che con ss caldi amanti , 
Donne > vi ritrovafte a quella etade $ 
Dove per non aver doti baftanti , 
jtyotf invecchiava mai vofìra beltade : 
Jsl) con f alfe lufinghe y e finti pianti 
Vi cercavan por macchia all'onefìadci 
Ma con debito me^zfi onefto > e grato > 
G odeano il fior da lor tanto bramato • 

Già dall'Orto all'Occafo jimor lafciavd , 
Del fuo invitto valor chiarì trofei j 
Sull'are il foco pio morto reftava , 
E la relìgion degli altri Dèi : 
La vittima a luifol fi con [aerava , 
E l'odorato incenfo de' Sa bei 5 
Ed era ancor per dilatar più il regno , 
Sballa gel ofa Deé non venia a f degno . 

Giunon d'invidia , e di fuperbia piena* 
Di rabbia , di furor , di gelosìa , 
Veggendo\Amor condotto alla terrena * 
E prima alla celefìe Monarchia } 
Tal cordoglio ne fente , e si gran pena i 
Che ad implacabil [degno apre la via > 
E perchè vendicar/! alfin conchiude > 
Tsjellafegreta camera fi chiude . 

ìrìfeco ba,lafua fedele amica , 

Con cui fi sfoga, e [eco\parld , e dice : 
Dunque prepofìa e Venere impudica 
me y che fon del Cielo imperatrice ? 
Dunque la Stella a me crudel nemica 
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Mi vuol far fetnprc vivere infelice ? 
Dunque per fempre ^Amor prefo hi partito 
Di far y ch'altra fi goda il mio marito ? 

2^0/* per una cagionar mille deggto 
Vendicarmi di lui > che sì mi offende : 
La Terra , e il del foretti ef ergi $ veggio, 
Ubbedientjt ogni mortai li rende : 
Il nofìro culto va di male in peggio ; 
La fiamma al nofìro aitar più nonrìfplende; 
Che piié vogl io afpettar ì cb'un dì s'opponga 
E me di qtiefìo mio feggio deponga ? 

Toicbè ebbe dato loco al gran lamento, 
Con lunga , ed acerbi/fin;* querela > 
Ter isfogar il fuo fiero tormen'.o , 
In fofea nebbia il chiaro afpetto cela : 
Sempre ad alta vendetta ha il core intento i 
%{e pur ad Ivi il fuo penfier rivela : 
In terra feende feon folata , e mefìa j 
Ed fri in Ciel Locotenente refìa . 

Terafpra, incolta , e difufatavia, 
Con gran dolor la Dea va camminando ; 
E la Superbia incontra , che fuggìa , 
*Acui dal Mondo avea dato *Amor bando i 
E Pjivarìxìa era in fua compagnia j 
La Divafe le venne approffimando , 
E dove elle di gir s'avean propofìo 
Lor fe dimanda \ onde le fu rifpofto • 

Dannate fìam , diffe , in eterno e figlio 
V empia Superbia all'adirata Dea » 
Dal maledetto > e fcellerato figlio 
Della malvagia , e brutta Citerea » - 
Il qual con certo f ho foave artiglio 
Gli animi tira alla fua voglia rea , 
£ fe V Mondo terrà troppo il fuo ftile , 
la breve diverrà povero, [ e vile . 

Come, che gravi fi an noftri dolori % 

Che 



Che tenevamo in terra il pruno loco, 
E fìavam nelle corti de 9 Signori , 
tAnzj > nel cor più che in ogn % altro loco ; 
Vìa più c 9 wcrefce de 9 noftri maggiori > 
Cb'a d Amor ^ome veggio a' poco* a pocof . 
Giove ubbidì/ce , e le fan? alme % vìnte 
Da certe fue dolcezze amare , e finte • ' 

\A quejìo dir Giunon di rabbia accefa 

itegli occhi y e pm nel cor sfavilla^ ed drJe* 

• E le rifponde : Son d'ogni mia offe/a 
Lt vendette maggior pm che fon tarde : 
Gran tempo ho Jbpporta:o efferoffefa* 
T^on , che le forze mie non fian gagliarde > 
Ma mi parea viltà stufarle feco , 
Effendo vìlfuHciulh ignudo , e cieco . 

fri* poicb'e divenuto s$ arrogante* 
Che voi dìfc accia > ed afa offend er noi , 
Ver noi tre infìeme , ancor che fia baftante 
Io fola a far quel , che farete voi : 

f Vada airirgiuria la vendetta innante > 
Steno tutti /puntati i (frali J noi % . 1 
// parer della Dea fu a tutti caro , 
E fubito nel mondo ritornato * 

Vaffunto aìV^Avarizja ne fu dato 
Di condur ad effetto il lor penfiero ; 
Ella y ch % hk il tempo commodo appofiato, 
Ritrova lAmor di fne vittorie altero j 
Col fembiante di Venere a lui grato 
Se gli apprefenta , e copre il volto fiero % 
E Vìnvita a pofar , compila fuole 
T^el fuo perfido fe neon tai parole. 

Dolce mia fpeme > in così fervidi or a y 

Cbe*l Sol ci offende , e feifudato , e fianco 
Ceffa difaettar , vieni a queft'ora , 
E nel mio fen ripofa il tuo bel fianto : 
leconfenfe l'incauto > e in grembo a Fior* 

Getta 
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Getta il bel corpo fuo tenero , e bianco t 
Enelfen di chi offenderlo propone 
La bionda tefta * e inannellata pone • 

// fonno entro ne* begli occhi amorofi j 
Che la fatica fall ripofo grato ; 
La brutta *Arpt4 > eie i frali luminofi 3 
2^elU faretra ha vifii al manco lato j 
Tercbe 7 dolce Cupido ai fuoifamofi 
Tronti dia fine * e più non fi a pregiato 5 
Con l'empia ingordi man * ch'egli nonfnte 9 
Gli la dislaccia* eleva pianamente • 

La gelo/a Giunon tutta contenta > 
Con la Superbia allor fi fece innante * 
E perche fta d'amor la gloria fpenta > 
Fe nafeer ivi un Monte di diamante* 
In cui tempia Superbia ? argomenta 
Difpuntar le faette invitte * e fante } 
E poiché ben l'effetto lorfuccejfe, 
Tur alloco * ove tolte ancor rimeffe . 

Sparir poi tutte* e foto il bel Cupido, 
Lafciar tra fori a canto die fref ch'onde ; 
Che poifvegiioQì, e con vez&pfo grido 
Chiama ld* Madre fua * che non rifponde : 
Stimando* che fta gita in Tafo* 0 m Guido * 
O in altro loco \ più non fi diffonde % 
Ma fpiega Vali al Ciel di più colori * 
£ torna ad impiagar mil l'altri cuori* 

Il fuo gran danno il mifero non vede * 
Che cbiufì giacchi tien d'un velo febietto > 
E pet che acuti ifuoifìrali effer crede, 
Spera * che dehbian far l'ufato effetto • 
Incurva l'arco * e com'bo detto > riede 
<A ferir * come f noi ,que fio % e quel petto; 
Ma> non the penetrar poffan nell'offe p 
appena i p.tnni fegnan le percojfe . 

t>a <juefio avvlm ch'ai mondo or non fi paote 

A 7 è 



J Ki vera fe ,never % \A*nàr\trèv4r(ì : 

un vero par di fide alme divote , 
Che d'interno fervor poffa vantar/i ; 
Toicbè Cupido in van fere , e percuote > 
E fono i colpi fuoi deboli , e fcarfì ; 
Egli , chela cagion non puh fapere , 
In van fi duol , che manca il fino potere ♦ 

Ter quefto cade ogni gentil cofiume , 4 \ 
Ogni pregiato , e genero/o gefto : 
Un leggiadro penfier più, non prefume 
Di far fuo nido m petto , che fi a onefto, 
Le preclare virtù col lor bel lume 
E/con d<tl Mondo y e il lafcian cieco, e mefk : 
Quelle al C tei fi ritornano , e in lor vece, 
Moltiplicano ivizj a diece , adiece. 

Terò voi, Donne, a quefii, ebefapete , 
Che w chiamano ingrate, empie, e crudeli, 
Ciocchi , gli orecchi, e'I cor fempre chiudete* 
Toichenonfon più gl'uomini fedeli', 
Cercan di farvi cader nella rete > 
E di voi fi lamentano > t de 9 cieli : 
E quando pur gli ufate alcun favore , 
Ter tutta la Citta s'ode il rumore . 

E poiché ne virtù, ni * gentilezza 

Tuo del mifero .Amor J contar i danni-, 
T^è vofira grazia , e naturai bellezza 
Tuo crear nt*hz petti altro, che inganni -, 
Cingete il voftro cuor d'afpra d urez&t, 
Sicché lor fa/fitÀ mai non v'inganni s 
Cbejon dei vero ^Arnor l+forzf dome > 
E fol riman dk % Amor nel Mondo il nome . 

Ter non far dunque et r or, fu chea pentire 
3\fo« ve ne abbiattpoi con danno % ef :ornù% 
Sdegnate il loro in/labile fervire , 

la pietà con voi faccia foggiorno : 
Erivogliendo il vofiro alto defire > 



■ 0 

<A miglior òpre , i d più bei fìudf intorno , 
Ornatevi d'un nome etemo , e chiaro , - 
*Ad onta d'ogni cor fuptrbo , e avaro • ; 




Libero cor nel petto mio fogghrna t 
K(on fervo alcun, ne d'dttri fon, che mìd % 
Vdfcomi di modeftia , e cortesìa,, 
Virtù m'efalta , e caftità m'adornd. 
Queft'alma a Dio fol cede , e a lui ritorna , 
Benché nel velo uman s'avvolga , tftix * 
E fprezjyt il Mondo , e fua perfìdia ria, 
Che le /empiici menti inganna , e fcorna . 
Belle zjfr % gioventù > piaceri , e pomp e 
Trulla ftimo , fe non , tbeipenfier puri 
Son trofeo per mia voglia > e non per forte . 
Così negli anni verdi , e nei maturi ; 

T oì che fallacia d'mm non m x in terromp e , 
Fama* gloria n'attenda in vita, e in marte . 




Splendei nel regal Vo tbidrtzj& tdntd , 
Che ogn'altro fiume alle fue egregie fponde 
Cede a di ricche palme > e di feconde , 
E grate olive, onde fi pregia , e vdnta : . 
Ida poiché or prefia i>mbrd più lieta , e fatta 
*Anco il bel lauro alle fue lucid'onde? y 
'Può sì il valor dell' onorata fronde *.\: 
Che in/ino il Mar l'alte fue lodi unte* 
Se fu virtù, fe fu bellezza rdrd 

T>{ell'arborgik,che al gran Tofcano piicqMe, 
Tutto in quefld e vid più pregiata 2 c chiara: 

Toicbè 

» 
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Tmcbe ,fe quella in picchi borgo nacque > 

Quefta Manto a creo , nutre or Ferrara 9 
. Degno ornamento allefue nobil acque • 




QUefta leggiadra giovanetti* $ accorte * 
Ch'or efee in lucere apparfpofa novella. 
Col fuo bel vifo , efua dolce favella , 
Al Mondo gaudi* , e meraviglia apporta. 
Ogni cor me fio in lei fi riconforta , , 
Ogni virtù per lei fi rinovella , , 
Ogni Donn<} , ogni 7{infa , ed ogni Stella 
Le cede , f riverenza * e onor le porta 
Degna e tanta beltà d % alteì i onori., * 
Che onefià tenne in fe cbiuf acquai futile 
Gemma in or , Sol innube , e fiore m ctfpoi 
Benché a* degl'occhi fuoi cede oggi il Sole , 

Ed alle guance ipih leggiadri fiori , 
vJE, l'oro agguaglia il crin lucido , e creffo • 



D7i/ protro , wvrfff , fi 
Che novella virtù fpìtga , *i efprime $ 
. Di fpirto sì profondo , e st fublime , 

Certo èra indegno uman fenfo , efoggetto. 
Maria fai le xjtjt eterna , oaor perfetto , 
Df/M pr//#i4 m^/m <W/*|* primi* ^ . 
S%? degriofeopo e a fue celefc rime) 
Toicbe d Angelo ha ftilyvoce > c concetti 
%ton mai chiaro pittar d'ombre, e colori 
Tinfe un volto sì ben, tom'ei cantanti* ! 
L'alma figura , /* atf ZWo xj compiacque,. 
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Degno è perciò <rdIt?jmmortd!i onori; (do* 
Che il /ho ingegno altamente al Cielfagran* 
Molto ardì , molto feppe , e molto piacque . 




BT.nva più , ch'altro altera 
Or disarmati* ti Regno, 
Cut tanto amica forte arrider piacque i 
Che il più invitto , e il più degno 
J{e , capitan , guerriero 
Contempla in te,cui par già mai non nacque 
Coù poteffi un dì fuor di queffacque^ 
Mandar ritratta m carte un tal desto , 
Cb'bo d'cfaltar l'alto, e regal fuo fpirto : 
E all'ombra, àì fue palme , armi, e trofei 
Bar vita ai ver fi miei , 
Ricchi di affètto , e poveri di fpirto : 
Ma poco ofo , men fpero , e affai desto ; 
Ch'il fuo chiaro fpledor dall' Uuffra all'Offe 
in vei fojco apparir dif degna forfè . 
Z tanto, più, che pregia 
Celefte non pattfce » 

Che.il mondo tutto fot l'intenda » c onórr, 
Che il valor , cbefiorifce 
l^elfagro animo regio ■ 
Vuol , che avanzjn le flette i fuotfpleniort» 
lo , che frefi h'erbefol , teneri fiori » 
aprati , valli , ruftei quaft ttmil mergo % 

Ufa infemplki verfi a rader fona r " 
Cme poffo alla parte alma , e fwhmt^ 

Erger, con baffi rime y 
Scòtto , offro, maeftk, corona, e tròno , 
Sp.-a.k y fendo , alto cor , lancia , ed usbergo? 
Ciò, kbe ingegni non pon caduchi , e frali» 

'*■< ■ - Qtvt 
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Dive imprefe cantar , gefti immortali • 
Chiari trionfi , efpoglie 
Glorio] e y edeccelfe 

Il Sol pari alle fue non vide unquanco ; 

iS^ed uom faggio ancor fcelfe 

Miglior penfteri , e moglie 

Tiu degne unqua non ebbe, e cor p in frana. 

Se in pace il miro, ecco, noi trovo fianco 

Mai di dar fante leggi , onefìi ejempj ì 

E il gran nome adornar d'alti cofiumi . 

Se in gncrra,ecc0>cb % ei doma,Ercol novello , 

V indomito , e r niello 

Moscovita , e debella , e Monti , e fiumi ; 
Efamofofì fa per tutti i tempi • 
. E ti granfenno , t V ardir > che in effo giace 

Valtier riduce a* fuoi voleri in pace . 
lo mi .confondo filo 

Immaginando i tanti 

Tregì , onde il grido fuo mirabil fuona } 

E queifuperbi vanti 3 

Cb'alzjtn fua fama a volo 

Fanno, che più > cbf d % uom pirla, e ragiona* 

Cinto, Tindo ,Tarnafo, ed Elicona > 

Quando vedefìe voi germinar mai 

Tronco di tanti , e sì bei fregi onuflo ? 

E tu cafa di Marte , inclita J\oma * 

Quando cjnfela chioma 

Jn te guerrier , jbe vinci tor augufÌQ 

Megli o fplendefje in fregi adorni , e gai ? 

0 gloriofa no/fra Età, cui lice 

Tr inope aver sì r#ro , e sì felice » 
T affo di ver/o ,mverfo, x - 

Di lode in lode > e varco 

Vn mar di meraviglie alte , e divine ì 

E H mio dir roz$j> , e parco 

Volgo a quefi 'ampio , e terfo ' 

Cz $9l 
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Sol fenz^ombra , e principio fenzjtfine ; !. 
Sperando almen 3 che infua virtù * rapine 
Di me non poffafar tempo , ne morte j 
E che il mio nome, aggiunto al nome eterno 
Di tanto Eroe con tanta gloria viva : . 
Toicbe quantunque to feriva, 
E feriva ogn'altro fliU per quanto io fcerno y 
Dir non fi può , che più fplendor gli kpporte. 
Queft'e de cori umili, e l'amo y e 41 vi/co, 
E quefta e la cagìon % che tanto ardifeo •. 

oilmo y e beato giorno > 
Felice il ventre appieno , 
Onde sì caro parto in luce venne : 
'^Avventvrofoil feno > 
Che mitrili o > edintorno 
Spendergli il latte, il tempo s e l'opra ottenne* 
Ouel dt del fuo natal chiaro , e folenne 
Sptendean Giove* Ciprigna a mezj^fi il Cie- 
E Zefì rocon frefebe aure, la feive (lo, 
Scherzando già eoU'crbe> e ifìor novelli : 
U<iria> l'acque ,egli uccelli 
Vaghi ridean per colli , é prati , e rive • 
Viovea intanto fui fior manna ogni fleto : 
E favorìa l'alta vaghezza , e il canto , 
DÌ Stefano il gran nome 3 il Bfgno } e il vanto* 

\4lma felice , e beli a , 
Che sì bel velo informi 3 
Efontfiofdvéid'onorfupremii 
Il Cieli premj conformi \, * 
lunga età prefti a quella 
Dirnitaie y onde ogn' altra abbaffì 3 e prenci: 
2\£f fot grazje a te porga onori y e premi > 
I/la del divo tuo fang ve efean felici 1 
fAill' altri chiari , e generofi Eroi * 
Che l'immagine tua mofirin prefente . 
Lieta fòrte ridente 

Favi* 
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Fdvorifcd ogni tempo i iefir tuoi 
E s'banno oneftivoti i Cieli amici * 
Udita tua fama , e il feme tuo fecondo ì 
Spero , che a prova durerà col mondo . 
Fra tanto, tu nelle tue glorie affìfo , 
. J^on ti fdegnar , che i tuoi le£giadri y ed dlti 3 
Tregj alando talor , me Jìeja efalti . 



LIVIA SPINOLA; iX + 



Troppo, Angelo, mi alzjtfe, e pennati dgà 
Tratto infelicemente >t in telc>e incarta 
Mékvoi per, mo/ìrarpiù l'ingegno, e l'arte* 
' Siete r or d'aliar la miaJtuffez&t vago * . 
Ben ruonofco nel gran flil V immago 
Deivofiri alti de/ir ; ne da me parte » 
Ch'io la ferbomet corej k eito tìme fpartc 
2S(* canterei , ma non e il canto vago • : 
Che a degnamente dirne mi dove* 
Chiuder Apollo nel terreftre velo ****** 



Ma privilegio volìro e cosi rara 

Grazja, e tannai tre, che fan\fcala al Ciele* 
. Une* carmi fpiegarvoflr* afra idea* 



i$9° 
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DOMICI LL A SILVI; 

MEn tre trattavi Varmi, 
Guerriero invitto , e forte, 
Con le parti dell* animo tranquille i 
Senza timor di morte* 
Contro l'infido Belga iniquo , e riè 
Ti chiamo il Cielo alle fue fante partii 
D opo ben mille imprefe , e prove mille $ 
Sol per beato farti : - > 

E tu fprez&ato queflo lungo obblto » } # 
Cagion y cbe Reggio t % erga e bronzile tndrmis 
Jll tuo F attor lieto rendefti Valma , 
Tortando teco al del vittriee palméti 

SILVIA SILVI . ' 

OR che dal vero Pombrdi 
Xobil guerrièr di Marte; 
Scorgi levato agl'occhi il terren velò 
Li > w divina e l'arte ; 
JE come fol vano penfiero ingombri 
J^oi miferi mortali , 
Involti in mille mali > 
Ve flit o d % un ardente , e fanto zflà ; 
Trega per noi , che qui miferi in terrd 
jLbbim continua guerra j 



i 
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FLAVIA SPANOCHI. 

* 

Donna, di tue virtù celeftì , e belle "'" 
Foran degna 9 COYOTI A 
Lé fette ardenti (ielle ; 
Ma poiché d te fi porge 

Quagiufol cofa , che da terra forge* 
Eccola prè d* E! icona 
Colta f pie a dì Cerere * ietti cento 
Grani fon tue <virtuti , or tt prefento% 

LAURA SPINOLA. ? 

AW iel 'vo/irocbUro , 4 ?to intelletto . 
Cut dà la lace chi dà luce W Soie ■ 
Son frutti t ver fi miti ^ che fpejo ei fu ole 
Manda* fuoi raggi eternt entro il <nio petto ì 
Mi mi feconda , ejen^t lui non detto 
i^ltro, che rime incolti!, e di tal prole , 
Tiù che di gra^e abbondo uniche , e fole \ 
Ma parla in voi tropoo cor-tele tfetro . 
iA.' carmi voflri ecceìfì , e gloriofi , 
Cuifol tributo col ftlenzjo io pago; 
Che non pojò lor dar pm degni fr*gi» 
Sua corona dà jipolloi e cb'io mi pregi 
S>t lor , di voi len } ragion ; eh' e vtg» 
S empre il mio cor d'ingegni alti , e famofi * 
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MADDALENA MASSIMI. 



1590 



EVrò fogni 4ltYovènto a mepiùgrato* , 
Che dalle ricche parti d'Oriente , 
Efci veloce , * verfo il bel Tonente , 
Or vai Soffiando non qual Aufiro irato j 
De l mio Signor Leandro al fortunato 
^Albergo te n'andrai velocemente , ■ 
Ove fpirando poi Soavemente ' 
jllle onorate-orecchie un dolce fiato j 
Dlrahl'onor le lodi , e gl'alti fregi , - 
Che a fita virtù infinita , al ftto valore 
. Si danno or qui , non a* Suoi merti eguali ; 
Tofcia fede farai , che a tutte l'ore 
Di lui ragiono, e de' fuoi fatti egregi ì / 
£'tb*4 lui del penjter volo coll'ali, • ./ 

. SILVIA BENDINELLA. 
1590 

Nobili (furia Vidnta , 
Cedi , cedi 4 coftei , 
Che per lo Suo valor ceder ben dei I 
"Perchè 9 fe in ogni loco 
Tu defii efitnto il foco , 
Ell4 di fanto zflo ogn'4Ìm4 4ccende: 
Se tu jì4t fempre verde , 
OueJÌ4 le fue belle^ mai non perde : 
Te non temi del Sulmine il furore , 
Trulla ftima ella il Saettar d'Umore : 
Se i fegno di trionfo , e di vittoria , 
Quejìa del mio bel feffo è inter4glori4 ." 

MAR- 



MARGHERITA MAfcESCOTI i 

/^\** tWotfo /V»^W VjL 
D'*Angcl , che in terra vive * 
Lieto lAmortx ed Onore infetto regna 5 
7o di un* me fi a , amorofafchiera 
Di Donne meffaggiera 
Vengo , e di verdi olive 
Tra frutti* e fiori Altrui le intreccio fronde: 
Ditel , yenti,alla Terrai Cielo* All'onde. 




SE intero , 0 mio Signor 3 fra le tuefpartt 
Membra, ferba,fìi il core* 
7s{ido dUmmcnfo amore : 
Che la tua gran pietà ver noi comparte } a 
Come chiamar potè fti * ; . u% u . l 

jDo*tfd , c non Madre $ quella 3 
Qnde l'umani* Ade > e il latte avefiiì 
Dunque tanto rubri la . \ \ 
Del cor la lingua fu* dunque rvolejli . 
7w i 4 W > darla altrui , /e d'altro figlio 
Madre la chiami ì 0 ptetofo configlio % 
Che così farla vuoi, 
Come Madre dt te , Madre 4i noi • 



; * 
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TARQUINIA MOLZA: 

DI quefte v4$b* , ed odorate rofe , 
Angela fcefa a noi degl'alti cbioflri , 
Le vaghete nafcofe 
T$cll 'a fiorita tua ricca ghiri And a 
Tion/ìcn ; che oimor le manda 
Bel ter*? del dal bel Gìardin celefte, 
jLnzj fiortfcon quefte 
In fu leguancie , in fu i bei labbri tuoi, 
Terfitr eterna Trimavera a noi » 




SW » Muzjo mio , qual mi dipingi 
Tacile tue nme t illuftre » ed immortale > 
Render potrei l'amata tua littoria » 
Di cui 7 Móndo fi gloria ; 
jAa tani* alto non f<tle 
Mìo ftil e, onde acqui fi ar potè ffì onere 
*Alet d'ogn'altra più bella ì e gentile : 
Tiùtofloil fuo valore 
Scemar potreijcól mio dir ros&p umile* 



4 r 
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ANTONIA DONI . 

1191 

Vieni , vieni Imeneo , : u - 

f Vieni , che laureo velo 
S'ammanta il Cielo > e la nafcente Luna 
Sparge notturno gelo ,. 
Mentre , che l'aria al tuo venir s'imbruna . 
Teco dolci faceti* 
.Arreca , e dolci nodi , r 
E con bei modi accendi » e lega i cori 5 
E con tue cafte frodi 

Fa rapina del l f alme ai fanti Ardori • 1 \ 
fieni, fanciullo ignudo, * " ' 

Ma di fiammelle armato, ' % ! 

In te beato; poiché inerme f f/a/fl* 

Un cor freddo, e gelato 

Infiammi , vagofolfcbera&ndo a volo . , 
Di verdi gbirlandctte . 

T'ornarem l'aureo crine , 

E con divine voci il (acro Tfume, 

Canterem pellegrine , 

lnfin, ebeti foco tuo s'arda, e confane. 
Tu con Virginio amante 

La bella Flavia amata \ 4 

Deb ! tien legata in amorofo laccio : 

E con la face aurata 

tArderfa d'onefìa l'interno ghiaccio • 
Mira l'alta bellezza > 

E la grazja del vifo , 

Che un par adi fo afeonde entro le réfe ; 

Dove chi mira fifo , 

Fedra le /ielle ardenti , e graffe i 
Mira l'or crefpo , e vago 

Del crin tra gemme accolto , 

c * CI* 
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Che dal bel vòlto folgorar ft vede $ 
Ove con Uccio accolto * 
Stan fempre mite , e c ari t ade , e fede: 1 
14 che pur temi , e tardi > ^ 
Fanciullo amor of etto* J 
E in te riftretto fìat } vieni Imeneo ; 
Vienìconcaflo affètto ; K ) % 
Imeneo j Imeneo > vieni 3 Imeneo • 



* • . » • 

INNOCENZA CARRARK 



ACbe , VUnio , ti duoli , e ti lamenti % 
"Con interrotti accenti ? 
Ecbe pianti di Cigni, ecbefunefte x 
lnfegne » oime , fon quefìe ? 
Forfè il tuo Brefcid è morto y e i tuoi contenti? 
Con infelice forte % ^ 
Quafi Ctgno ei canto vicino a mme > 
E fu la Morte ingrata , 
E più, ebe mai f pittata , 
Sbave la no/fra zioja efpenta > e caffi tz 
Sembro ei cele fte interra, ' 
Ed or fa al tempo guerra ; 

non e morto , dorme , il pianto Uffa 
Ter non deftarlo , e taci , e mira > e paffa * 




BAR- 
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BARBARA CAVALLETTA 

t 

I Ovo cantar ògnor per qutfìe rivi l : 
E l'aure, e l' erbe* i fiord* cAmoreantani* 
£>• amorofe faville accender , dando 1 
Tolfo alte pietre morte , ed Amor prive i 
Vo con nove leggiadre rime vive 

Compor glt /cogli intorno , elagrtmtndo ~> 
Elufingandoinfteme, e fofpirando 
Piegar le querele , e intenerir le olive . 1 
E già fe nt4 infiammar gì* arbori * ei rami i 
E ri fumar ilCiel > r ombre , e te vaiti 
Jtl fuon delle m ie note , e del mio fìile + 
Sia benedetto il nodo , Parme > e gl* ami 
Con che .Amor già mi prefe % .Amor gentile ì 
Tra ifrefebi chiari , e lucidi crijìalli . 

IPPOLITA BENEGNI • 

MANFREDI- 

? ... 

119* 

F Elie fftme voi, Donne beate; 
Che cercando il Signor?, 
Morto per voftro amore 
Vivo il trova fte , e benché noi vedefiei 
*AW Angelo il ir e de fio : 
E in vece di unger lui, 
Riflorate , ed a llegre fofìe vui ; 
E con ragion s*ei vi pronti/e ancor* 
la viflafita poco più là d'allora : 
Ordite pur , compivi diffè agl'altri ; 
£ fatti Uomini /te» da Donne /altri .. - 



f 
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S' Avverrà mai , che ad alcun pregio arrhe 
L'amorofo mio (ìil>nato di pianto > \ 
» ' S ara vofira U lode > e volit o ti vanto* 
O dell 'anima mia luci alme > e dive • 
Voi le fiamme d'amor nel fen più vive 
Innovellando >in me defìtte il canto > 
S ol voi dettate > in voi jbl leggo quanto 
Suona la lingua , e la mia penna fcrive • 
Ma perche pm dolce ufo un ghì no prenda 
V amaro fuon de* lagrimofi accenti > 
Bella pietate in voi fiammeggi , e fplenda ; 
Chef e un di fien men gravi t miei tormenti » 
Faro, che il valor voftro ali or s'intenda 
Dalle rive gelate ai 



TU che de 1 più famofì , e de* più chiari* 
M i corpi y e i nomi ancor chiudi fot terra* 
Eie torri fuperbe all'ima terra 
^Adegui j e fecebi i fonti , e fiumi , e mari > 
TU che de fette colli ili ujhri > e rari , 
Che un tempo a te fer sì onorata guerra > 
Fittoriofo alftn mandafii a terra 
Tonti* Coloifiy Terme, '^frebh ed jfltari\ 
Tu , che Copre non pur dì man mortale % 
Ma d'alti (fimo ingegna Febo grato 
Ogni nobil fatica alfìn difìruggi ; 
Jllato veglio , che volando f uggr 9 
*Al Tempio tuo di tanti fregi ornato , 
Fra tante fpoglie, appendi anche ilmiomalel 
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ECcò fjlba rugiadofa ; 
Come rofa > 
* Sen di neve y e pie d'argentò i 

Che la chioma innancllata > 
, D' or fregiata % :» 
Vczjtpfetta fparge al vento ♦ . j 
J liguftrt y e i gel/omini > 
. Da i bei crini > 
£ dal petto alabaflrino 
Van cadendo , e la dòlc' aura 
7{e riftaara> 
Coli 9 odor grato * divino • 
Febo anch' ei la chioma bionda 
Fuor dei r onda y 

gran paffì ne di/copre $ 
. E sferrando i fuoi defìrieri* 
I penfieri 

Defta m noi delle ufate opre* 
Tarte il fonno , fugge l % ombra > 
Che disgombra 
Febo già^col chiaro lume 

La caligine d* intorno > 
Ecco ii giorno , 

Onde àtub'io lafcio le piume ì 
E infiammar mi fento il pena 
Dal dilettai 

Che in me fpiran le tue Mufe ; 
Cui fegutr bramo y e s'io caggh 
T^el viaggio , 
Bel defir teco mi fcufe . 
Mafe avvieny ch'opra gentil* 
Dal mi* filo * 

i A Valm* 
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Udito* Clio & a, maìrifuone, 
Si dirà > sì nobtl vanto 
Deffi al canto 
Dtl Ligujìico Anfione 




SEformàffer le Stelle umani decenti , 
Dirian> che quanto avean bellezza in loro 
S par fero in quefia , che più, ch'altra onoro » 
Ter moftrarfi quaggiù ricche , e poffenti , 
Ma non ragionan le due /ielle ardenti^ 
Mi quel bel volto , e quella chioma d'oro r • 
3S[on dice il rifo , dal celefte Coro 
Venni , a bear le pellegrine genti ? 
Fortunati mortali , aprite tlfeno , 
E l'alma voli entro la nobil luce 
Degl'occhi , ond'anco effer fenice io /pero. 
Di Marfifa l'angelico jereno 

Sgombra la mortai nebbia , e qualjentiero 
D'alta bellezza > al Sommo bel conduce • 




MKntre , quaft liquor tutto bollente, 
Il liquefatto verro alla man cede, 
Oual più brama l'artefice prudente \ 
Torma vaga, e gentil prender fi vedei 
Così mentre vivefìi , entro l'ardente 
Fiamma y ch'io già deftai , forma ti di 
.Amor 3 più , eh' nitro mai fabbro polente* 
Della tanto da lui gradita fede, 
liia come perde ogni cai or in breve 

Il fr agii vetro , odi legger fi fpeA&> 

Spar* 
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Spargendo alfin le fue fatiche d terra: 
Così della tua fi l'àrdor fu lieve ; 
Debil percola poi d* 'altra bellezza 
Spezzila > e il mio fperar cbittfe {otterrai 



« * » » 




A A/or, d'amor ardèa 
Ter la vezjzpfa , e bella 
dimoro fa Isella* « * - 
Ed a lei » come a riverita Dea > 
Laffo y fe fagrifizjù delmio core : 
*Ab forte iniqua t ria , u 
Di Isella è l'onore j . . 

i Cupido è la gloria , e mio il dolore • 




• * • * » 



STandomi a pie d'un orno , 
Vidi la bella tiìiajeg&adra ClùTh 
In un prkto di fon y 
Che per farfene ad orno 
E l'aureo crine , e il delicato feno > 
2y> atra già il grembo pieno ; 
- Ma dirgiànonfapreij .'i 
Se la mano di Iti più ne totgea 9 
Ofe il pie vago più ne proditcea • • 




D 



I beltà , di valor fei, dori mia , 
^Adorna st j ma vaga a noi rifplendi 
Coll'altrui doti . jfb , che fe altrui le rendi 
Tion bai di tuo , ebe ferità natia . ,,. 
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Ilrifot il mótò altìer , la leggiadria 

Rendi alle Gra^e, il foco > onde m* Accendi 
%Ad,Amor\ al Sol l' or onde mi prendi $ 
E degli accenti il [non rendi a Taiga : 

Gl'occhi alle Stelle , e de ir amato 'volto 
Le frefcbt rofe y .e i gigli 4 Vrimameral 
Ed a Ciprigna il bel , le perle al Mare : 

Le parole a Mercurio e dolci , e care f 
Ed a me rendi il cor , che tu m'bdi tolto ) 
E re fta a voglia tua crudele , e fiera. 




Ol^or de* miei fofpir , luci /erene > (do 
Cb' ancor da lungi il fen m'ardete > quan* 
Fta , che l'avido [guardo in voi girando 
Soavemente ogni mia vaglia affrene ? 
Celefli rai , s'unqua da voi mi viene 
Merce di quel dolor , che lagrimandù 
L'alma foftien , farà diletto amando % 
Che pareggi il piacer delle mie pene * 
Folle* che fperoì oime , benché vi piaccid 
. Far le onefte mie voglie un giorno liete* 

Come potrò gioir fe non ho core ? • 
Deh s'avvien mah che iAmor giunger mi facci* 
La ve Febo ha per voi luce maggiore * 
jilmen per breve fpazjo il mi rendete • 




QUel volto , ch'io fofpiro , quel bel volti $ 
Che fa de' cori altrui quant' egli vuole j 
EcbemefiefloamemedefmobAtolto tJ 

Oggi vedrò pria , che tramonti il Sole . 

Vedrò 
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Vedrò colei > cVha nelle guati eie accolto 
Mifio color di gigli > e di viole > 
Quella , cuifempre il mio pen fiero e volto 
-JE per cui d'avvampar nulla mi duole . 

Vedrò le chiare , e folgoranti Stelle 
Sfavillar delle grafie alte > eAMne* 
Che fan>con ior piacer l'anime ancel le : 

E quelle a Ut sì care tortoteli e 
T ort ero lieto y e quefle mattutine 
Hpfe>d$ cui non ha r^Aiba più belle • 




A the più tardi y a che non forgi Auròra ? 
I Bella Xlinfa delCiel recane il die : . 
Invida forfè delle gio j 'ernie, 
Fai collo fpofo tuo tanta dimora ? 
Tietofo il Sol brama dal Gange fuor* 
Ufi ir y e tu crude l bufate vie 
Jincor nonfegni ? ab quefte voci pie 
Defìin la nuncia tua 9 la tua dolce Ora l 
7{'ifa bearmi al novo giorno intende , 
E tu pur giaci y e il mio pregar , dal feno 
Dell* antico Titon mai non tifvelle ? 
Ma fe il giorno cofteipur mi contende > 
Sorgi tu TS(ifa ; e vedrem poiynon meno 
Jtl S$l degl'occhi tuoi fparir le Stelle 




SE pur e ver ; che sfavillando fuòri 
Efcan dagl'occhi miei fiamme cocenti 
E ch'io da l unge folgorando avventi 
SguardUmorofi y qnd'ardo , eftruggo i cori. 



Già non puoi tu di vie più gravi ardori 
Temer così, che di bear non tenti 
Me di tua vifta , e dei foavi accenti 9 
Onde Paure addolctjii $ e il Mondo onori • 

Seigiorni efìioì tra notturni erranti. 
Splende vaga Lampiri , e il foco fìeffo \ ' 
Haffembra, e nulla/calda , edafon io* 

Ma fe per me lontano arde il desìo , 1 
Or non ì privilegio degli amanti. \ 
L'arder da lungi , e l'agghiacciar Jappreffo ì 



GOtne fpero trovar riparo 3 ttfebermi k 
Control* ardente, ed opinata voglia* \ 
Che in me raddoppia l'ango/cio/d doglia, 
Mentr'io nonofo del mio mal dolermi ? 
Deb, fan* tu qaefti miei fenfi infirmi 9 
Signor, edei pen fter frali mi fpogltai - 
£ pria, cVio lafci la terrena fpoglia $ 
Scaccia dal cor queftt amorofi vermi • 
Io>qual folle TS^arcifo un fogno urtombra t 
"Piangendo feguo , e fon vicina a morte $ 
Se a venir troppo il tuo foccorfo tarda • 
Deb,cangia in lieta la mia tri/ìa forte , ; 
Ogni affetto mortai da medifgombra , 
£ £ alma per te nata in tefolo arda • 



Val rufcello veggiam a? acque fovente 



i >ccbe temprar pon le fue Jìille appena 
Di fianco pellegnn lafefc ardente j 
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I{icco di pioggia poi y far fi repente , 

Superbo s$ i che nulla U corfo affiena 

Di lui y che imperiofo il tutto mena 

tAmpiO tributo y all' Octan poffente . 
Tal da principio avea debil pofanzjt 

A danno mio quefìo tiranno Amore y 

Ecbiefe m van de' miei penfier la palma\ 
Ora fovra il mio cor tanto s* avanzi , 

Che rapido ne porta il fuo furore 

A mot te il fenfoy e la ragione* e Calmai 




D' Amorfi Iucche il cor mi (ìrugge >e sface 
Doler mi voglio conpietofì accenti y 
Or y che il Cielo, la terra , il vento tace • 
.Alato Arderò , oìme , perche cwfenti , 
Che quel , che in terra adoro nnqua non de* 
Gl % altt pen fieri , e mtei fofpirì ardenti} (gni 
Sedi lagrime fon bagnati 9 e pregni 
Quefì' occhi miti , anzjdue vivi fonti , 
Tu il vedi , Amor, che tal' arte m 9 inferni . 
Sola tra quefte valli , e qnefti mo nti 
Scorro vagando , e Jofpirando dico > 
Opafjì fparfi yopcnfter vaghi , e pronti \ . 
Io chiamo l'empio mio dolce nemico , 
Egli rimembro ad alta voce , come 
Vroverbio ama, chi t'ama e fatto antico . 
Ter luì , lejcui maniere , ilvìfo , e il nome 
Torto nel core* ho tanti affanni > ch'io 
T^biiho tanti capelli in quefte chiome . 
2{il procellofo mar del pianto mio , 
Spinta dal vento di caldi fofpirt , 
Vaffa la ft[ave mia colma à'obbùo. 
Dehl quando avranno fine i miei martiri* 



9 
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Se a fcbiera a fcbierd, oime , nafcer li veggio, 
Ove y ch'io po/ì gl'occhi lafji , ogiriì 

Con corro di mio fin , ne me ne avveggio , 
E perche i giorni miei fien crudi , e rei 9 
Il mal mi preme , e mi fpaventa il peggio . 

Quanto io v % ami , o mio Sol, moftrar vorrei , 
Ma fenza prove , o fpirte di mia vita , , 
T^on vedete voi il cor negl'occhi miei ? 

0 miferid d'amor fola , e infinita , 
Fugzo me fteffa perfeguir altrui , 
E bramo di perire > e chieggo aita . 
„ Cono/co ben , ch'io non fon più qual fui ; 
Languifco , e moro , e fol quefto mi avviene. 
Ter mirar iafembianzji di colui. 

Ei non m i danna y e non mi trae di pene > 
TS(e fi mofìra al mio mal crudo, opietofo, 
Mi pur y comefupl far , tra due mi tiene - 

Cosi lo fiato mio fempre e dubbiofo , 
E fe [coprirgli il mio penficrmu bramo , 
Tanto gli ho a dir , the incominciar non o/o • 

Io pur fon prefìa coinè pefee all'amo » 
O come Dam ma da veloci cani , 
0 come novo uccello al vifeo in ramo . 

Quanto fieno ifuoi colpi acerbi , e Urani, 
E quanto ardenti fien le f ne fatteli* * 
dimore , io il fo , che il provo éUe tue mani. 

Ibernica defira il cor mifparte , e fvelle , 
S'avvien , ch'io vegga, per mia fiera fortt 
Torcer da mele mie fatali ftelle . , 

Romita vai le del mìo mal conforse $ * ^ 
E voi f rondate fulve , ecavìfafj% % oV . r« 
Quante vote m'ùdifìe a . cblwar morte ? 

Qua! afpe al mio parlar quel .Crudo Jìaffi , 
E pur. lo prego, e vado notte, e giorno 
Terdendo inutilmente tanti pafji . 

h domerei fuggir quel vifo adorno* 

Ma 
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JAit feguon gli occhi il lor vtvdce lume , 
Ed io , che fon di cera al foco tomo . 

Idwatyfera crudel , fol per coftume 

Di goder del mio duolo , e trtrmi fempre 
Dagl'occhi trijli un doloro fo fiume « 

Softener de % miei guai le dure tempre* 
JE l'altererà tua f offrir t dee rido , 
Ver me non bafio>e par* ch % ìo me nefìempre A 

\Ahi> che conviene eh 9 io mi disfaccia ardenio % 
Seguendo Qgnor l'incominciata impreft , 
Ond'bo $14 molto amore, e più ne attendo* 

Da un amorofo tarlo ho l'alma offe fa , • 
Emi ferito a morire > e non migiovt * 
T^a/conder , ne fuggir , ne far difefa • 

Ts^on e chi al pianto mio fi pieghi > 0 fmova , 
%4 àgli affanni mici f W congiurate 
Leftelle $ il Cielo , egh elementi a prova • 

0 chiare luci % che le mie infiammate : 
0 de 9 pen fieri miei porto felice > 
Di me vi dolga , e vincavi pietate • 

Vivrò mifcr a me fempre infelice > 

Sicché f per are altro non poffo amando : 
Tal frutto nafee da cotal radice . 

Ma mentre va^io , oime ^ pace gridando , 
2^on m'afcol tino fuor, che ibofchi , e l'onde, 
In tri fio urqo* vo gli occhi confumando • 

\Ahipr ia, che fiené al mio voler feconde 
Le indurati fue voglie , mancheranno 
All'aere ì venti > alla terra erbe > e fronde • 

*Amor crudele aggiunge danno a danno , 
Terche nel regno fuo, mai fempre vfod , 
Vafcendomi di duol , d*ird. , e di affanno • 

Così d'ogni fperanza in tutto priva, %* ; 
Di pene fazja , e di piacer digiuna t 
Sempre convien > che combattendo viva « 

Jfajparifcon leftelle ad una , ad ma , 
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Convieni che afptt ti a disfogar mìei guaì , 
Che il Solfi part* , e dia loco alla Luna . 

Difpre attornio cor fa fregna ornai 
Con le miferie tue nojofe tanto } 
T^on pianger pm.non bai tu pianto affai ? 

Orfia qmfine aWamwofo canto . 



IO vi prego > begli •cebi , 
Occbhper cui fpavemente io ardo > 
fi* folo nei mio petto , 
T^el mio cor folo [cocchi 
Vacato fìrale del bel vofiro /guardo : 
( Ecco lieto io l'af petto > 
Dell non volgete altrove 
Quei colpi , onde il mio ben st largo piove \ 
iAffin> ch'altri nonfia 
*A parte meco della gioja mia.. 




< * • 



Dimmi yùfjo mio core • V" 
Quando avrà fine il mio si lungo errore} 
Incauta, come vuoi , v t 
Ch'abbiano fine t miei martiri, e i tmi 
5> a/ privajtt , ^ < 

£ J 4 chi non mi vuole m* invitili ? 
Et' non mi vnol , tu mi rie ufi , ond'h i 
Odio lo fiato mio: ^ |##| j. 
faunque non avrà fin si dura fortéì 
l^on avrà fin già mai , /ir tfotf/w worft ♦ 
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AAibr, *w/>/o tiranno 9 (te* 
Che in tanto affanno m'bai ten utò Avvol* 
Dalla Ragion guerriera 
Dopo lungo contrafìo in fuga fpiuto 
*4lfin fei fiato , e vinto . 
Sondai lacci difciolta y 
Che mi trufferò un tempo prigioniera 5 
La ingiù fta mano , e fiera 
Di te non regge di mia vita il fieno ; 
L'amaro tuo veleno 9 
On d'ebbi il cor infetto 

Sgombro ho dal petti \ or in altr % alma tenta 

T^iìovì trofei ì che in me tua fiamma è f penta* 
Monarca de' martiri , 1 

Che dt* fofpirt altrui fempre tipafci% 
* \J5 ridt all'altrui pianto , 

E tal fai guerra all'agitato core 3 

Che nell'afpro dolore 

Mai refpirar noi lafci } 

Tur or malgrado tuo gioifco , e cantò i 

E pur mi pregio > e vanto 

Della mia dolce liberta gradita : 

Quella mortai ferita, 

Cagion d'ogni mio male* FSà 
Cb$ col tuo {ir ale aurato mi facefii , 
Cangiata in cicatrice già vedejìi . 
Cammin pieno d'orrori > 

Moflro d'errori , padre di bugìa 

J^emùodipietate\ 

Sola cagion d'ogni tormento nejiro 9 

Di TSlatura cmoio moftro , ~ 

Spietata frcnesta* 
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Tempio di falfita, dixrudeltatei 

Incetto d'cmpictate > 

Mar procellojo , ch'entro a fragil barca » 

Mijero amante varca : 

Mentttor inumano, 

Fanciullo in/ano, d'ogni mal radice i 

Furor, che rendi l'uom fempre infelice • 
Cb$ comincia a feguirfi 

GFegnJuoi fpirti in gu cruda erra mette: 

Terdefua libertade, 

In cbiufo laberinto il core intrica ì 
*Ad inutil fatica 
Il collo fott omette ; 
2^/' ampj abiffi di mi feria cade» 
Ter mendace beltadé » 
lAifingulti , ai lamenti apre laftraddi 
Jiiente più gli aggrada > 
Se fieffo in bando pone > 
Odia ragione , e fiolto il ben difprezj& » 
Cotanto e Palma alfuo contrario avvezz i 
*\elfegutrt$ imparai 
*A tragger guai dolente > anzj a morire * 
Ter monti y fclve* e piagge 
lAndai 3 miserarne, /empie piangendo. 
L'orme di lui feguendo , 
Cbe già mi fe languire ; 
E nudrendo nel cor voglie non fitggie. 
Delle fere f e lavaggi e 

Divenni , ahi crudo *Amor , fida compagna : 
All'aperta campagna 
Errai la notte > e il giorno > 
Ogni mìo feorno > e doglia ai f affi io difjx , 
£ in mille piante la mia pena fcrijfi . 
Così f per ai dolente 

S pegner l'ardente fiamma > indi fottrdrmi 
^4 morte in firn il giti fa 3 

2$ 



TS^e/u perciò , c b 'io refpiraffi unquamo : o i • 
Ob* wtf ri W# f o - » 

G/Vi W4/ i^/ /tettarmi ; 
.Anzi dall'alma mia fempre divi/a , 
Fuifcbernita , e tkn/i . 
7/ w^/ ebbifìcuro y il bene incerto , 
E di mia pena il metto , 
Spietato Arder > fu folo 
Tormento , e duolo , e morte' x e ch'altro putì 
Donar , fabbro d'infìdie , ai fervi tuoi? 
21 premio y ch'uom riceve 

Delia I uà grave doglia nel tuo regno , 

Regno folo d'inganni , 

E' difaper , che la fua pura fede , 

T^on ubbia mai mercede 

Sotto il tuo giogo indegno , 

Tragonfi inutilmente ime fi > egVannì 

In così gravi affanni > 

Che impojpbil farà > ch'io gli deferiva*. 
L'uem va di riva , in riva 
Acc tifando le fieli e 

Empie y e rnbelle , e intanto i fiordi venti f 
Se neporutnper Varia i meftì accenti . 
•Amor ><biimqne iije. 

Chiunque ferifte , ebe dal grembo ufcifti 
Della confufit mole 

Fu faggio in tutto , e diffe appieno il vero ; 

Vofciaythe nel tuo im aero 

Tcnfiertonfufitctrifii 

l\eggon l'amante -, onfeì fi affligge , e duole : 

« 41 tro nelle tue fcole , 

Ch'una confufìon d'amare doglie 

?S{on s'impara , o raccoglie : 

Ideile confufe pene 

Confufit viene ogn'alma , e dove fe\ % 

Empiamente confondi uomini 9 tDei* 

D i Taci 
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Taci 9 Cdnxpn\ che ogn'un per se conofct > 
Che agl'affanni, e al Tango/ce , 
ts4d ogni efirema forte , 
■xAnzj a morte fen corre lacrimando 
Chiunque vive mortai cofa amando. 

MINERVA BARTOLI ; 

COme talor leparti levi , e pure 
Il gran Tianeta fiammeggiante fuoh ■ 
bell'aria al^tr dalla terre/ire mole , 
L'altre nel baffo rimanendo ofcure > 
Tal dal Mondo fallace , e dalle cure , 
Che fermentano ognor l'umana prole 
Jllzj, l'anime belle il fommo S •le 
jllid, parte del del liete , efìcure . 
VirginUyOr poi che dal bel lume eterno ^ 
Tutta nel vago ^Apnl de 9 tuoi ver d'anni i 
Codi là fu tra più beati amori 5 
In me pth cari , e più felici ardori 
Defta y e Jalir m'impetra agl'alti fcannt y 
T?na > che fui biondo crin mi fiocchi il vernò J 



L* invidia > cVoiiofo , e vii te/auro 
F affi del mal altrui, viieilvélor» 
ù'Orazjo , che rendea fama , ed onore 
*A qttefte verdi rive d el Met a uro 5 
E diffe ; 0 fiume , che del vinto Mauro 
Ti gloriali: , di novo fptetidore 
T'adorni , di cipreffo nel dolore 
Ti cingerai , t non di lieto Lauro . 

. * Coeztm lui mojjc pero U Tana > 

• DiCetti 
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Dicendole , farà guaì Amara» 
Sopra di te s* oltre vivendo varca : 
Ida del torrente , e di quel l'alma f anta 
Crefce la gloria non fepolta in arca > "|L 
Che viva y e bella fra di noi fi canta. 



v Sei tu y che dolce filili 
gettare y e mele nel cantar gli ardori 
Delle vez&pfc J^infe , e dei Taftori ? 
M i fiumi rendi 3 e il Mar chiari y e tranquilli: 
T'arrida Bacco , e Giove a tutte l'ore , 
in compagnia d'Amore. 



FRANCESCA TURINÀ 
BUFFALINA. J 



OF ferendo Maria l'Agnel celefte ~ 
Al facro Aitar > diceva : o Vadre eierìc 
Eccoti il tuo figliolycbe nell'interno 
Del cor mio prefe la terrena vefie : 
E benché ognor fia teco y pur per quefte 
Leggi offervar , che con la mente io feernoj 
Che defìi al gran Vrofeta 9 che il fnperno 
Ordine tuofegut con voglie pronte > 
Tel neon facro , e con penfier divoti 
Grazje ti rendo > che il vergineo fiore y 
E' in me qua ter a pria 3 ch'io fofjt Madre. 
Ciuf eppe intanto porfe ai facerdoti 
1 bianchi augelli , e tutti con leggiadre 
Voci* rende van lode al primo Amore • 



VITTORIA GALLI, 
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Incbiudete le lagrime > feriate > 



iA più dolente, e Ugrimofa etate: 
fyftì il pianto per me > per voi pungete* 
E per i figli vofìri , 
Che col tempo direte V 
Beate ben voi Ctetc 

Già morte* e fiori dei corperei cbiojlriì 
E voi , che non portafte 
figli nel? alvo od infeconde > o cafte • 
Sì dicea del Signor l'afflitta voce , 
Tonando 3 ahi Uffa , al fm morir la Croce » 



ELENA BIANCA STANCHI i 



*191 

QUefld vermigliò firn ♦ 
Della Terra , e del Sol pompa , ed onore 
Dedico y alma gentile , al voftro crine > 
L*jimor gloria , e fplendore i 
Vive egli in fra le fpine > 
Ubando colfm odor l'aure d'intorno > 
£ fate voi foggiorno 
Fra le cure mortali > 
Dejìando altri a f piegar verfo il del l'ali * 
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VIRGINIA N. 



E* wYi/io *i dpprejfarfi il Sole ,] 
Jll bel Monton , di cui le cornai indir* $ 
Quella (ìagion , che il Mondo s'innamora^ 
E la Terra rinova erbe , e viole ; 
Quando le altere luci uniche , e fole , 
le luci j che T^atura , e il Mondo onor4> 
Lieto ver me voi rivolge/le , allora , 
Che fiammeggiar forgendo Ef pero fuole . 
E quindi avvien , che il core ancor trabocchi 
Difovercbia dolcezjtf >' e il pianto % e il duolo 
Fuggon da me perpetuamente in bando - 
Or fe tanta virtute hanno i voftri occhi » 
0 gentil Bovarino , e un guardolo , 
TercV àrder non degg'io voifempre mando ? 




QUa! feltrò i che le fauci ha già fui dorfo 
D'altera Cerva errante , e fuggitiva* 
l mi ,fe rio fterpo fe gli oppone , il priva 
Del defitto fuo felice morfo -, 
Tal io nel fin dell' amoro fo corfo , 

Quando alla fpeme il cor lieto s'apriva > 
Mentre prender credea vofir 9 almajcbiva , 
Trovai vii tronco y che a voi die fot corfo . 
Ond'or ns prego jtmore , e nel riprego > 
Che dalfuo campo ornai fìerpa , e divella \ 
La fieril pianta , che gli amanti offende ■ 
Voi* "tovarini mentre io mi f dolgo > e slego 
Di nuovo al corfo , o gentil fera , e bella , 
Frenate il palTo , che a fuggire intende • 

[D 4 BAR- 
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; BARBARA TORRELLA 

BENEDETTI. 
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QUal da Corinto in Babilonia f degno ' ^ 
Tifpinffy oforqi>onde a cantar di mòrte 
>Abbi 3 e d'mcefti , o d'altro mal più forte > 
D'eftinto I\e , di defilato I{egno ? 
Trima cantavi ardor lecito > t degno * % 
S oave nfi , e paro lette accorte > 
J{eptilfe y e voglie or infiammate > or morte, 
E quale ha vero amor termine y efegno . 
Deb y torna y o Muzjo>a! le primiere imprefe h 
Loda d'onefte, e belle Donne il nome y 
Tragico ftil non ha maeftro Umore . * 7: * , 
'Quinci trarrai più grazjofi onere y -, M t " ! . V 
£ cento fcrneran d'allor le chiome y a. 
Cb'bai tU dal tempo , e dall'obli» dffle. 

Ersilia: spolverina ; 

1596 

NEll'orrory nelle tenebre y nel pianto * 
F{iman finzjL fplendore 
Vaima Citta del Vero , 
Cbe^ di Chiara ha goduto il lume fanto j 
E sì grave è il dolore , 
Che di vederla più lieta non [pero * 
Sin 3 che con nuovo Impero 
JL noi non torni quelUy 
Spinta dal Cielo y e da benigna Stellai 
"Jibimèj qual crudo t^urney 0 qual deftino 
La toglie al noftro fuoloy 
La rende al patrio lido. 
Ter bear lui colfuo lume divino? 

Oal 



ti 

0 dlmen per minor duolo i 

Toicbè tornar iovea nel fuo bel nido , 

Deb perche il tempo infido 

T^on ha per p o/Ira aite . w 

Tik differito il dì della partite ? 
langue Verona , ed i/noi mefti lumi 

>Ad or 9 ad òr volgendo 

*Par difua vita incerte , 

E che a mirarla pm > pi ufi confumi , 

Ed io [eco piangendo, 1 *J 

lAmmiro quel > che meraviglia merta 5 

Com'io non mi converta / k M . * 

E liquefacela in onda , 

Quafi Jlretufa a quefta età feconda ? 
O pur mentre formar flebili accenti 

Con interrotte voci 

Ter un dolor si grave 

M'affanno , ed odon molti $ miei lamenti 

3\Jojj prenda ale veloci , 

Qual Filomena , ed il cantar>cb*eU'bave , 

E in fuon mefto , e foave 

Jl genti y a fiere, a foglie 

*Hon fpiegbi amaramente le mie doglie • 
\Abi Vatriagia felice , or infelice, 

Quanto di te mi pefa , 

Toicbe il tuo ben fi parte , 

jìnzì ciò ,cbc di bello ogn'uno dice 

Sotto la face acce fa 

Del Tianeta maggior^ebe il dì comparte > 
Trovar/i in ogni parte : 
E quet non e tuo figlio » 
Che non piange il partir di sì bel Giglio • 
Carizjn , poicb 9 io non poffo , 
Va tu con quella Dea , 
Che Chiara con pin lumi il Mondo bea ; 

r>* ga 
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GVoccbi, che al SV tolgon U gloria il crine 
Ondefuol rejer lefue reti amore , 
La guancia , il cui natp) puro colore 
Vince le rofe colte in dure/pine j 
la bocca , onde parole peregrine 
Con fuprema dolces&a e/cono fuore : 
La man , dove per far fi eterno onore > 
Tofi grazjeK^atur^alme, e divine j 
V andar , lo flar , che fa ftupir la gente , 
La cortesìa , cbepoftoil duolo in bando* 
D'empir l 'alme di gaudio ban per coftumc * 
5*0 no l'alta cagìon , the in voi mirando , 
Lodovica gentil , terre/ire T^ume > 
Del cibo degli Dei pafco la mente * 



BUncbe il vofiro gentil, caro conforte 
Oepofto ba in Terra il fral> terreno manto y 
Tur voiMfenno albergo,al duolo , e al pianto 
Dovrefte, Emilia , ornai chiuder le porte • 
T er ch'egli or più, che mai lunge da morte , 
Là dove fcmpiterno e il rìfo , e il canto 
llf atto delfuo oprar perfetto , e finto 
Tre/jde dal della fuperna Corte . 
Indi parmi d'udir, ch'egli a voi dica: 
Sotraggi , o Moglie, il co*c a quella nofd i 
Che U tuo ver me di/copre accefo affetto : 
Toiche io tornando alla gran Madre antica 
L\'Jta gloria fruifeo , e l'alta gioja , 
Acuì l'uom giufio e fot per graffa eletto • 
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S'Io il feci mai , ch'io venga in odio al Cielo , 
Sicché mifien contrari Uomini > e Dei > 
S'to il feci 3 le mie luci i raggi bei 
Unqua non veggiandel Signor di Delo i 
S'io il feci dt Vulcan l'ombil telo 
Ueftremo fine apporti a' giorni miei; 
S'io il feci > tra gl'inferni fpirti rei 
ColV alma fcenda il mio corporeo 'velo : 
Ma s'io noi feci , il I{è dell f Univerfo 
Tofio m'accolga nel fuofanto albergo i 
E a te perdoni il fallo empio , e perverfo • 
Così al Conforte Margherita diffe , 

Quand'egli ogni pietà lafciando a tergo 9 
Il bel petto pudico a lei trafiffe • 

LUCELLA DI ZXICCO; 

ITe y fpirti di*vini> ove fon Vali 
*Al tempo incife , ed alla morte i denti i 
Cbegiàfovra il confin degli elementi 
Lampeggian l'opre voftre alte y immortali : 
Già vi vede , e v'ammira , e confatali 
Lumi vi cinge nella gloria ardenti 
^Apollo y e al Ciel vifcorge , ove gl'accenti 
Vofìri , a quei di là fu s'odono eguali . 
Già le Mufe col Tutto il lorfogg/orno 
Cangiarne fon da voi più dolci refe 
Quel l'armonìe , di chefuono Varnafoi 
Così , diffe la Fama \ e il %rido intefe , 

Tien di ghja , e (ìup' r l'Orto , e VOccafo $ 
E refto il Mondo al voftro {nome adorno . 

D % VA- 
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VALERIA MI ANI: 

SE del f ereno Ciri divino ardore 
D'alcun mortale acce/e il petto, e l'Alma 
jl cantar mai d'altrui l'eccclfe lodi. 
Ora benigno in me [agro furore -a 
Spiri , perch'io riporti illuftre palma i 
Mentre, ch'in chiari y ed in /onori medi 3 
Spiegar del Contarmi ittobil gefti » \ < 
lo tento t e di fica gloria il chiaro l urne : 
Stenda per me le piume 
Volta Fama immortale 5 onde non refti 
Loco alla trifla invidia > onde l'infefti • 
Queft'un col fuo faper contempra , e adegua / 
In concord e voler menti diverfe f 
Scaccia dall'alme altrui [degni , e rancorii - • 
Colà, dove odio fu>v noi, che amorfegua% 
jE l'empie voglie altrui refti difperfe > 
E cedan l'ire >e i pravi oftil furori : 
J{ara virtù degna datemi fregi J, J . . 
Jtl bell'animo fuo fola conforme > \ »• * 
Cui vien a che fanto informe 
pacifico desio : fovranipregi 
Sole glorie di l ut > bei privilegi • . 
Come in torbido Ciel raggi fpargende 
Di chiaro lume < Apollo intorno fgombrd 
T^ebbie, evapori , e un bel fere no adduce : 
Quefìt così fugando* e difpergendo 
jlmi del Vizjo reo d'intorno l'ombra 
*Port4 col fuo valor candida luce % 
DeWItatica ditene il quieto impero * 
Godeor per lui quella betta gente % + 

degl'empi dannifente 
D'una mano rapace , e d'un cor fiero j 
Qode flato più bello or del primiero • 
vieta , Giuflizja* e Tnvidcn3&> Vepre 

Sà» 
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fon di sì cbidro Duce > ondYt rifplende, 
Onde 'varca ilfuo nome Jlbila , e Calpc} 
L'ignudo poserei pdf ce 3 e ricopre j 
lAciafcun ciò y cb'efuo comparte , e rende i 
11 gonfio Mar , Vinacce ffibil .Alpe , 
* E'fral intoppo alle J ne voglie accef? 3 
Cbe provide elle fan Cavalli , eT^avi** 
Onde rarebe fian gravi > \ 
K(è fian la biada , e Vefca altrui contesi 
Tanto ti del ben altrui cura fi prefe . 
Ben mi [prona un deào candido , e puro* 
*percb 9 io canti st degno alto /oggetti 
Ma il poter al voler non corri fponde 1 
V ingegna mio cinto e d 9 un velo o/curo 5 
lAnzj per troppa l uce ora e imperfetto 
Il fuo lume y e s'abbaglia* e fi confonde: 
Ma di pronto defire, dnimd grande 
S % appaga ; e il Mar, ebe tanti fiumi accoglie 
V acque da uh rivo toglie 
Ed et ciò gradirà fra memoranda 
Lodi , ebe varia vena aliti nefpande . 
Canzpn , povera , e rozjyttu ti mofìri 
^4 lui , che tanto intende , e tanto vede > 
Sh$ valor molto ebiede; 
Ma fe non bai le gemme , gli ori , e gVoflri 
Ti fian fregio no n vii tuoi puri incbiofìri - 



Ceppo d'illuftri Eroi , 
Cbe inviti ognuno a 9 tuoi celefti ardori J 
CV tuoi fovrani onori » 
Cbifia, cbe i pregi tuoi 
Toffa cantando celebrar in rime ? 
Oual fia ftil s$ fublìme , 
Cbe tanto ofi levarfiy 

Se fono i verfi alle tue glorie fiarfi ? 




Qua**- 




QJJdnti fon del tuo Spofo i pregi Hlnftri , 
Onde eroico valor lo rende adorno 
Tante fon le tue lodi, % merti tuoi ; 
E fe nel tramontar di quefto giorno , 
Immergendo nel Mare i giorni Juoi > 
Tromette a noi più luminofa Aurora , 
Da tue virtuti ancor*, 
He trae gloria 3 ed onore 
Il Mare > il Mondo , la T^attira , e dimore >; 




Ode* tuoi cari > ed amorofì fpirti > 
lAlmoTadre, e fecondo, 
Se refje ^Alcide le celefli sfere > 
Oggi s* inchini il Mondo 
^Alle tue glorie altere : 
Febo i lauri ti cede , e la tua cetra 
Tanto fra noi vera <virtutc impetra * 
E tanto puote il tuo divin furore , 
Che ne ha fiamme il cor mìo , la penna onore 
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LAURA GUIDICCIONI 
LUCHESINI. 

1600 

SE di lagrime triflc* edifofpirl 
Rendono i [enfi l'anima dolente > 
Onde wvien poi > che noi così furente 
In feguir lor votgiam noftri de/ir i ? 
Di doglia ognor fi pafce y e difofpiri , 
Chi far le voglie 'vuol paghe , e contente 
Di terrena beltà > che il ben prefente 
Convien y che in van fi cerchi , e fi fofpiri * 
Dunque acce fi d'amor fanto , e di fede > 

S*afpiri al del Mentre abbiam tempo ancora* 
*A ricever de* falli alca mercede. 
£ fe il caduco > e frai no/ìro n'accora , 
Tronficeli* comi, che il tutto vede; 
Che pecco il gran Trofeta> e in del s'adord l 

ISABELLA CERVONI. 
1600 t 

MKntre rifuona it Ctelfinfovra l'Or f e 
Gli alteri nomi , il fermo r e la beltadt 
Di chi la fama tor cerca all'obblìo > 
JtUo , e nobd penfìer per alte ftrade 
Oggi guida a cantar le non più forfè 
Udite pompe l'intelletto mio: 
Se il foggetro fyvrano > al gran desìo 
l^on rompe il corfo , e non ammorbi il lume* 
Che di Varnafo nfapre ti bei fentiero > 
Faro tal fede al vero 
Strura l'uman cofìume , 
C he indiranno ancora i Ter fi > e gl'Indi . 
Tur dianzj irato Marte 3 e quinci > e quindi 
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adorno Iti > che d tanto onore eleffe , 
mo 9 e l'altro Mondo in quella efpreffe • 
il fommo F attor tanto eccellente 
\lma 3 € di corpo il nobile compoflo . 
juefia al Bfgno della Francia eletta , 
[4 IV intelletto mai non e propofìo 
metto alcun > che non erga, la mente 
ontemplar in DJo.cofa perfetta : 
tita memoria fua in si riftretta 
Jirva ogni f no dono alto 3 ftupendp * 
\rata a lui dal cor mai non taf rutile i 
mpre fue grandi > e belle 
gsìfteja, feorgendo 
\monfa >e coi penfier fenili % e fanti 
gran difpenfator fi ferma innanti : 
1 , poiché ba comprefo il fommo bene . 
na> e quello ritiene !, 
\l cor più tempo , e fi ricorda a gard - 
ffer fattura al f no F attor stc ara i 
li è, che come l'intelletto brama 
H>"'# y ed altri quel più non convienfi 
ù la volontà ricerca il buono ; 
juono ci Li desìi , del buonb ifenfì 
H^'rfr vorrebbe, e il ben più ch'altro ell'ama 
cui ripieni in del gli fpirti fono : 
le levata nel più alto trono 
Giovane reale , ama in se fteffa 
l noftro Creator Vatma fembianz& l 
\eiramor s'avanzjt s 
in se conofee efpreffa ... 
U'' 'altre cofe pur Vimmagin vera i 
fere he la beltà fi vegga intera , 
tura ogn' arte uso per formar lei , 
gli Uomini , egli Dei 
la bellezjj. infiamma , e bella fola 
mante oggi fon belle il pregio invola . 

Quii 
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CyUd da Corinto in Babilonia/degno ' » * 
JL. pfP' K fa ofor^onde a cantar di mòrte 
.Abbi , e d'mce fìi , o d'altro mal più forte , 
D'eftinto l\e, di defilato fygno? . 
Trim4 cantavi ardor lecito , e degno,-. . \\ 
S oave rtfo , e parolette accorte , 
J{epulfe , e voglie or infiammate , or morte, 
E quale ha vero amor termin e , efegno . 
Deh , torna, o Muzja,a!(è primiere imprefei " 
Loda d'onefte, e belle borine il nome i. ' - 
Tragico ftil non ha maeftro dimore , , ': ■ . 
Quinci trarrai piùgrazjoft onore • ~ \ 
JE cento t'crneran d'allor le chiome y^.'v 
Mai tit dal tempo , e dall'ebbi» dtfe/è. fc 

ERSILIA 'SPOLVERINA ; 

1596 

NEI horror, nelle tenebre > nel piantò <• * 
Hfmanfen^afplendore 
Valma Città del Fero , 

Che di Chiara ba goduto il lume fantoj 
E sì grave e il dolore % 
C he di vederla più lieta non /pero i 
Sin, che con nuovo Impero 
*A noi non torni quella* 
Spinta dai Cielo , e da benigna Stella 2 
lAbimè, qual crudo 7S{ume, 0 qual deftino \ 
La toglie al noftro fuolo , 
La rende al patrio lido , . * \ \ 

Ter bear lui colfuo lume divino? 

0 ah 
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D alme* per minor duolo i 

Tot chi tornar dove a nel fno bel nido , 

Deb perchè il tempo infido 

?S{on ba per no/ira aita 

Tiu differito il dì della partiti ? 
Idngue Verona , edifuoi meftilumi 

*Ad or, ad or volgendo 

Tar difua vita incerta , 

E che a mirarla più , pi Ufi confumi , 

Ed io [eco piangendo, > . 

^Ammiro quel > ebe meraviglia mertd 5 

Corneo non mi converta , " ■ ■ - 

E liquefacela in onda , 

Qua fi ^fretufa a quefta età feconda ? 
0 pur mentre formar flebili accenti 

Con interrotte voci 

Ter un dolor s$ grave 

M'affanno , ed odon molti i miei lamenti 

ì^on prenda ale veloci , 

Qual Filomena , ed il cantar y cb % eWbave j 

E in f non me fio , e foave 

*A genti, a fiere, a foglie 

l^onfpiegbi amaramente le mie doglie % 
Ubi V atri a già felice , or infelice, 

Quanto di te mi pefa , 

Toicbe il tuo ben fi parte , 

*Anzj ciò ,cbe di bello ogn'uno dice 

Sotto la face acce fa 

Del Tianeta maggior ^ebe il dì comparte* 
Trovar fi in ogni parte : 
E quei non è tuo figlio, 
Che non piange il partir di sì bel Giglio : 
Canzjn, poich'io non p off 0 , 
Va tu con quella Dea , 

Che Cbiar* con pih lumi il Mondo bea ; 

r>* ga 
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GVoccbiy che al fa/ tolgon U gloria il crine 
Ondefuol tejer le fue reti amore , 
La guancia > il cui natio puro colore 
Vince le refe colte in dure [pine } 
La bocca y onde parole peregrine 
Conf sprema dolce zj^t e/cono fuor e : 
La man > dove per far fi eterno onore > 
*Pofi grazie T^atura 9 alme y e divine } 
Vandar > loftar , che fa ftupir la gente , 
La cortesìa* cbepofloil duolo in bando* 
D'empir l 9 alme di gaudio ban per co fiume- * 
Sono l'alta cagion > che in voi mirando , 
Lodovica gentil , terre (ire Tsjume , 
Del cibo degli Dei pafeo la mente ♦ 

BUncbe il voflro gentil* caro conforte 
Depoflo ba in Terra il fral> terreno manto > 
Tur voiMfenno albergo.al duolo > e al pianta 
Dovrefte* Umilia , ornai chiuder le porte . 
Ter ch'egli or pin> che mai lunge da morte > 
Là dove fèmpi terno è il rifo , e il canto 
llf utto delfuo oprar perfètto , e fanto 
^Prende dal J{e della fuperna Corte • 
Indt parmi d'udir, ch'egli a voi dica: 
Sot raggi , o Moglie, ti co*e a quella no/a i 
Che il tuo ver me difeopre accefo affetto : 
Toichè io tornando alla gran Madre antica 
L\dta gloria fruìfeo , e l'alta gioja > 
ìAcui Vmm giufio efol per grazja eletto . 

S'io 
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SIo tifici mai y ch'io veni* in odio al Cielo , 
Sicché mifìen contrari Uomini , e Dei ', 
S'to il feci, le mie ludi raggi bei 
Un qua non veggian del Signor di Deh ; 
S'io il feci di Vulcan l'ontbil tela 
Ve /iremo fine apporti a 9 giorni miei; 
S'io il feci , tra gl'inferni fpirti rei 
Coli' alma feenda il mw corporeo velo : 
l/la s'io noi feci , ti l{i dell'Univerfo 
Tofio m'accolga nel fuofanto alberga, 
E a te perdoni ti fai lo empio , eperverfol 
Casi al Conforte Margherita dijfe , 

Quand'egli ogni pietà lafciando a tergo, 
lì bel petto pudico a lei trafiffe* 

LUCELLA DI ZXICCO. 

ITe yfpirti divini, ove fon Tali 
^il tempo incife , ed alla morte i denti i 
Cbegiàfovra ti confin degli elementi 
Lampeggian l'opre voftre alte, immortali : 
Già vi vede , e v'ammira , e confatali 
Lumi vi cinge nella glorta ardenti 
^Apollo y e al del vifeorge , ove gl'accenti 
Fofìri , a quet di là fu s'odono eguali • 
Già le Mufe col Tnrro il lor foggiomo 
Cangiatole fon da voi Più dolci refe 
Quell'armonie , dt chef nono Varnafoi 
Così , diffe la Fama \ e il irido intefe , 

Tien di gioja , e fìup<r l'Orto , e VOccafo , 
E refto ti Mondo al vofoo inome adorno . 

D * VA- 
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VALERIA MI ANI: 

1598 

SE del f ereno del divino Ardore 
D'alcun mortale accefe il petto t e V alma 
jl cantar mai d'altrui l'eccelfe lodi-, 
Ora benigno in me f agro furore . 
Spiri 1 percb % io riporti illufhre palma > - 
Mentre, ch'in chiari > ed infondi modi J 
Spiegar del Contarmi i nobil gefti »\ . 
io tento > e difua gloria il chiaro lume : 
Stenda per me le piume 
l'alta Fama immortale > onde non refli 
Loco alla trifìa invidia y onde l'infefti . 
Oueft'un col fuo faper contempra , t adegua 
In concorde voler menti diverfe% 
Scaccia dall'alme altrui [degni , e rancarli 
Colà, dove odiofuyvnot* che amorfegua % 
H l'empie voglie altrui rtjfìi difperfe * 
E cedan l'ire >e 1 pravi oftil furori : 
J{ara virtù degna duerni fregi J„J . 
Jil bell'animo fuo fola conforme i \ < * 
Cui vien , che fanto informe 
^Pacifico desìo : fovranìpregi 
Sole glorie di lui > bei privilegi . 
Come in torbido Ciel raggi fpargende 
Di chiaro lume , Apollo intorno fgombra 
7{ebbie 9 evapori , e un bel fere no adduce : 
QuefU così fugando* e difpergendo 
jlnoi del Vizjo reo d'intorno l'ombra 
<Port4 col fuo valor candida luce ; 
De H'itati ed ditene il quieto impero « 
Gode or per lui quefta betta gente i * 
TS[e gl'empj danni fente 
D'una mano rapace t e d'un cor fiero ; 
Gode fiato più bello or del primi ero • 

Titti , Giuflt*j4> c ?r*videnz&> l'opre 
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Son ài sì chidro Duce, ànd'ei rifplende, ^ 
Onde varca ilfuo nome cibila , e Calpe; 
L ignudo poverel pafce » e ricopre j 
tAciafeun ciò , cb'èfuo comparte , g rende i 

, M * r > "ntcceffìbU jaji ! " * 

E fral intoppo allefue voglie accefc > * 
Che provtde elle fan Cavalli, eMavi,' 
Onde l'arche fan gravi, ' 
nejian h i b ia da , e l'efca altrui conte/e; 
Tarn» et del ben altrui cura fi prefe . 

Benmi {prona un desìo candido , e puro , 
Tercb'to canti sì degno altofoggett*, 
Ma ti poter al voler non corri fponde : 
L ingegno mio cinto è d'un velo o/curo ; 
Jjnti per troppa luce ora è imperfetto 
UfHolumt , e s'abbaglia, e fi confonde: 
Ma dt pronto de/tre, anima grande 
S appaga ; e il Mar, che tanti fiumi ^cogl* 
L acque da uh rivo toglie ■ 
Ed et ciò gradirà fra memorande- 
Lodi , che varia vena a Itti ne fpande , 

C 40*00 , povera , e ro^t tu ti moftri 
*Alut, che tanto intende, e tanto vede i 
ò no valor molto chiede; 
Ma fe non bai le gemme, gliori, egl'ofirì 
1 1 ftan fregio n 0 n vii tuoi puri tncbioftri - 




Pianta chiara , e feconda , 
Ceppo d'illu/ìri Eroi , 

Che inviti ogn'uno a* tuoi celefìt ardori j 

co tuoi fovram onori , 

Chi fa, che i pregi tuoi 

Tof/a cantando celebrar in rime ? 

Q**l fiatiti sì fubl ime, 

Che tanto oft levar/i , 

Se f oho i vtrfi alle tue glorie fiarft ? 

Quart- 
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Vanti fon del tuo Spofo i pregi illuflri , 



^£ Onde eroico 'valor lo rende adorno 
Tante fon le tue lodi, i merti t mi ; 
E fe nel tramontar di que fio giorno » 
Immergendo nel Mare i giorni Juoi > 
"Promette a noi più lumino/a Umor a , 
Da tue njirtuti ancor*, 
TS{e trae gloria , ed onore 



Ode 9 tuo! cari , ed amorofì fpirti > 
lAlmoTadre, e fecondo, 
Se refje ^Alcìd e le cele fi sfere , 
Oggi s'inchini il Mondo 
^Alle tue glorie altere : 
Febo i lauri ti cede , e la tua cetrd 
Tanto fra noi vera <vìrtute impetra > 
E tanto puote il tuo divin furore , 

f he ne ha fiamme il cor mìo > la penna onore » 



Il Mare > il Mondo , la Tintura > e jùnwtl 






LÀU- 
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LAURA GUIDICCIONI 
LUCHESINI. 

léoo ' % . 

SE </i lagrime trifle > e difofpirl 
Rendono i [enfi /' 'anima dolente > 
Onde awien poi , che noi così f avente 
In feguir lor volgiam noftri defiri ì 
Di doglia ognor fipafce y e difofpiri, 
Chi far le voglie vuol paghe, e contente 
Di terrena beltà > ebeti ben prefente 
Convien » de in <van ft cerchi , e ft fofpiri $ 
Dunque acce fi d'amor fanto , e di fede, 

S'afpiri al Ciel Mentre abbiam tempo ancora* 
JL ricever de 9 falli alta mercede . 
E fe il caduco > e frai nofìro n'accora , 
Js^on fi celi a colui , che il tutto vede > 
Che pecco il gran "Profeta; , e in Ciels' adoriti 

ISABELLA CERVONE 
1 600 t 

MKntre rifuona il €ìelfwfovra VOrfe 
Gli alteri nomi , il fenno , e la bel t ade 
Di chi la fama tor cerca all'obblìo > 
jL } to , e nob4 penfier per alte ftr ade 
Oggi guida a cantar le non più forfè 
Udite pompe l'intelletto mio: 
Se il fogge tto fondano > al gran desìo 
l^on rompe ri corfo , e non ammorba il lume* 
Che di Varnafo m*apre il belfentìero* 
Faro tal fede al 'vero 
Sovra Vuman cofìume , 
C he i udiranno ancora i Ver fi > e %Vlndi . 
Tur dianzj irato Marte > e quinci y e quindi 

Scorrer*- 
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Scorrendo della Calila il vafiofeno i 
É bel Vaefe ameno 

Col l'armi offe/e i ti ora il del rifplende i 
Che a rifar largo il commun danno intende • 

Qttefta fcefa dal del beata > e bella , 
darne faggio delfeterna vita , 
E lieto ti Mondo far della fua vifia 5 
T^elPetàfua piU verde > e più fiorita $ 
Simile a cut, ne Sol vide y ne Stella 
Donna , che ba in se pietà con rigor miftd i 
OueUcbe in molfanni a gran pena s'acqui fi a 
Oggi in brev'era in real nodo avvinta » 
De 9 più chiari fcrittor fi rende oggetto « 
TS{cl giovanile afpett* 
Da faggia man dipinta 
leggiadra maefià fi feorge , e vaga i 
Onde non fol di veder lei s'appaga y 
Ma (^onorarla , e difervirla il Mondo ; 
El'one/ìà, ebe al fondo 
Cadde 3 e la cortesìa ri forgon>donde 
Ogni viltà per lei fi fugge , e afonie* 

Immenfa, ed infinita potè/late 
Dio moftrar volle ali or , che in un raccolfe 
Qtith cb'egli in cinque dì creato avea > 
E rifom formò , dovagli infieme accolfe 
Intelletto , memoria , evolontatej 
Che n'apprefentan la fua fanta idea 5 
TS(e qui formò , che Donna , 0 immortai De* 
ft[cl l'alta mente f ta flampar difpofe 
Ter farne il fecol nojìro appien beato 1 
Onde l'ocebio voltato 
jLllepmgloriofe 

Sue rare meraviglie , e le più eccclfe* 
in fra le belle la piU bella fcelfe ; 
JE fenica offe fa delle più perfette 

jilme fante % ed elette 



Sf 3?/ 

adorno lei > che & tanto onore ti effe , 

E l'uno y e l'altro Mondo in quella efpreffei 
F ormo il fommoF attor tanto eccellente 

D'alma y « di corpo il nobile compofio . 

Di quefla al Regno della Francia eletta i 

Che all'intelletto mai non e propùfio 

Oggetto alcun* che non erga la mente 

jl contemplar in Diocofa perfetta : 

L'alta memoria fua in se riftretta 

Ri ferva ognifuo dono alto y ftupendp i 

E grata a lui dal cor mai i non lafyelle 2 

L'opre fue grandi f , e belle / 

In se ftejja porgendo /, 

Sormontaytcoipenfìer fenili , e fanti , 

K Al gran difpenfator fi ferma trinanti : 

Info > poiché ba comprefo il fommo bene . 

Torna y e quello ritiene "\, 

2$el cor più tempo , e fi ricorda a gdr4 ■ , 
v fyìfffer fattura al ftio F attor si varai r -? 
Quinci è 9 che come l'i stelletto brama 

limerò yfdalirj a, quel più non convienfi 

Cosi la volontà ricerca il buono ; ... 

Il buono ella desia 3 del buoni ifenfì 

( Saziar vorrebbe y e il ben più ch'altro e l l'ama 

Di cui ripieni in del gli fpirti fono : 

Onde l evata nel più alto trono 

La Giovane reale y ama in se fìeffa . 

&el nofìro Creator l'alma- fembianz$ i . 

E^nel l'amor s'avanzai \ 

Che in se conofee efpreffa . • . 

Dell'altre cofe pur l'immagin vera i 

E perche la beltà fi vegga intera y 

T^atura ogn\\rteuso per formar lei , 

Che gli Uomini , egli Dei 

Con la bellezza infiamma , e bella fola . > . 

*A quante oggi fon belle il predio invola . 

Quii 



Qucflà e U figli A dell'antica Fiord ; 

Madre di quegli Eroi, che in pace, e in guerra 
Han de* fygi maggior feguite Forme : 
Eroi > cbe al vafto Mar > all'ampia terra 
Vedere han fatto , e 'veder fanno ancora 
Degli lAugufìt , e dei Titi in se le forme . 
V armate f Mere , e le fuperbe torme , 
E glifcettri > le ftatue > eie corone 
Fan di ciò fede * e le Cittadi , e i Tempj . 
ft[èfùfo in quefti efempj 
Tar , che rimbombi , e fuone 
Di lei il gran nome * e ia real grandezjyl > 
Che ancor illuftra imperiai grandezza > 
Cui dal ventre materno apporto feco : 
3%e il Latin vede , 0 il Greco 
Donna >a cui più fi moftri a ciafcun atto 
Della gran Caterina il ver ritratto. 
Quel V me a Donna sì bella è fatto fpofo : * 
E 9 quel gran I{è , que / grande in cui fi fcorge 
Digrandezj&> e virtù lo vero e f empio » 
Già fi rallegra Francia , e già s'accorge > 
CbeaSemideo sì caro ^ egloriofo 
Vorrà la noftra età la ftatua , e il tempio i 
Quefti e quel F} y cVa' barbari fatto empio , 
Tietofo a* buoni allarga aWonor Vali , 
E col valor gli accrefce ognor le penne : 

mentre fi foftenne 
Dedalo in aria , tali 
Tiume innalzo > che il J{e non fi Jia vifiù 
Con più alti penfìer^volare a Crifto : 
Onde gran Cavalier dentro al Mar corra * 
Eia terra di fcorra » 
Se il Cielo a % fanti fuoì defìri arride , 
lAltroUlifJe il vedremo , ed altro Viride. 
Un I{e > che trae dal nono Lodovico 
Vorigin y dicuifitr l'opere vere* 

Degne 
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Degne del Cielo i un Bfi > che con la lancia. 
Fatata gran prove in mex^p a armate fchiere\ 
E riponendo nelfuo onore antico 

I Gigli d'oro ha ef al tato Francia j , 
Ferita con la fpada Creila pancia, 

£>'u* tempeftofo Mar tra l'onde , e i [cogli > 
Di due corone ornato ha le [ne chiome : 
Ed ingegnato , come 
S$ raffrenagli orgogli 
Vi chi col folle ardir xlen poi pentito : 
Un Re H pi * generofo , ed si più ardit 0 > 
Che da Ccfare in qua vefiendo magli* 
lAndaffcmai in battaglia- 
Un Refempre invitti/fimo , oggi piega- 
li collo al giogo f ove Imeneo lo lega . 
La real cortesìa > la pietà grandi * 

II magnanimo cor 9 l'armi , t la fede. 
Che a 9 Franchi già apportar le vere glori H 
Ffnovillan in lui quel > che fi vede , 
DegltUvi antichi fuor* di cui fi fpande 

Il nome impreffo in marmijn bronxjyin fiorii* 
iAltigefti,altc imprefi> alte vittorie 
De* Clodovei > de* Carli , e de* Luigi 
Il lu (Iran Francia , e tutto il Mondo infiemei. 
Le cui Provincie eftremt 
L'alm adornar* e Tarigi 
Vhan. viftoy t fanno , che già venne mane* 
Ter le man degli Eroi del regno Franca- 
li Longobardo* , ed altri 4 Dio rubelli :. 
Far più volte da quelli- 
Difefi i buont > inimoftrar* chi co/il 
Avergli oppreffìin libertà ripofti . 
Quiftì fongli fpUndor, quefie le pompe » 
tAlle quali afpiratobai il faggio, e forte 
Enrico , riferbato all'età noftra > 
Ter far oltraggio alla feconda morte* 

E con- 
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E contra il tempo ; che il mòrtal corrompe 
€onfervar quel* che l'alme imperla* innoftnt 
lAfar di se pompo/a > e beliamo/ha. 
Già venne in campo cavalier > là dove 
Vonore > e la pietà cbiarnan gl'Eroi : 
Già volto ba i penjier fuoi ' 
*A far dì se gran prove , 
Ter /anta ( bìefa , e contra il I{e de 9 Traci J 
Onde con non più forfè udite faci 
*Al fuo valore appender pin d'un voto 
Lieta i pronti) e di voto 
K{oftrofccolvedrcm, nelfacro ardore 
Delle fue laudi aceefo, e del l'onore. 

Coppia gentil > magnanima , e reale > 
Da cui s'atten don glorio/} gefti , 
Che fplendan chiari a paragon del S elt\i 
ì{uotin le fielle , e i beijegni celefti 
In afpettì felici , onde immortale 
TS^afca di <voìfcren* , inclita prole t 
Già quel , che a pochi dar Tratterà fuole l x 
' Oftif dal Cavai Trojan da voi s'afpettt 
Ufcir di Semidei febiera famofa . 
Già è noftra età bramofa 
Di veder gente eletta $ 
Che trionfi per Cri fio in Vaticani ì 
E a noi ritorni il buon Saturno , e Giano} 
Efe non mente il Cielo , e il valor vofito 
]{icco di perle > ed* oftrò 
Fia refo alfecol noftro il f agro alloro i 
E rivedrem la bella età dell'oro . 

Dunque un fol foco i due cor vofiri incenda j 
1 due voleri un folo nodo ftringa > 
E le due alme alloggi una fol carne ; , 
l due volti un colore orni > e dipinga 
jlvoiySignori ; e fol da voi s'apprenda 
Quanto un celefle amor di bnon può darne* 

Quel, 
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Quel T che filici dfuò voler può farne 
H'accennci giù , che qucfta union fante 
Fut, come interra fatile pi4nt4tó> 
Da man fargia allevata , 
Fecondifjtma pianta y 
Che germogliando ad ora > ad ora^illuRri 
I{ami ne produrrà per tutti i luftri , 
Che ne* marmi laf dando , e negli feri t ti 
Scorni d'Eroi invitti , 
Sempre udir/i faran per ogni lido 
Zf Enrico , e di Maria la fama y e il grido ♦ 
Canz$n , mentre per l'alto 
Mare delle lor lodi 
Spieghi le vele , il nome lor gentile 
Offendi col tuo baffo y e rozjy ftile : 
Baftì fol dir >cbe nel desìo di gloria 
lAvanzjnla memoria 
Di quegli antichi, the di si lafciaro 
Un nome fempre ili uftre , e femprc chiaro » 




^XfTEntre alla gloria- $ penfìer vojìri alzate? 
SyjL Ver più illuftrar di nome>e difplendore 
La Senna > e l'arno > al vofko alto fplendore 
Eterni feri t ti dee la no/ira 'etate . 

Fra l'altre voftre alme virtù lodate , 
Un campo franco e fatto il voftro core , ' 
Gondi gentile i v' per cag/on d'onore 
Son due guerriere alteramente armate * 

Tr udenti * e cortesìa , l'una colmarmi , f ■ - 
Che difendon il Ben , l'altra con quelle 
Ver cui le grfzje fé ne vanno altere 5 

Gran conteft è fra lor> gran prove , e belle , 
Le forze eguali , onde ne fui vedere^ 
Che degne fon distri orafe ; e car-jii . 



LUCHESIA SBARRA 
CODERTA. 

xfoj 

Ìfy molte co/e il del mi fu tortefe \ 
E fempre il diffì , e fon per dirlo ancora , 
Ma più nella flapon , che ornata Flora 
*A inibì riandar di nuovo il Tauro prefe* 
Che gli Uomini , e zìi Deiflupidi refe 
Il parto mio , che diedi in luce allora ; 
Ter cui d'^AàonJla Dea > che Cipro onora 
La/c io la tracciti, e al mio bel Sole atte f e . 
2{on PiAci Galatea più fi ri cori* , 
Ma allo fplenior d'un crefpo , je biondo crine 
Spera lieta afciugar la. chioma , e il ciglio » 
Febo ornai di Giacinto il duol fi fcorda , 
E bellczjcs pw Tare , e pellegrine 
Mira : di Giove fot temo l'artiglio . 




O Quante volte i limpidi rufcellì 9 
Prr criftal lo feréito ban quefìa Schioma 
O quante volte ai fior vdrj novelli 
Furo le membra mie gravofa foma \ 
O quante volte ad emular gl i augelli 
Ornai la lingua mix d'altro idi§ma : 
jlbì ! di man non m'avea tratto i capelli 
Fortuna ancor , ne la mia forzA doma . 
\Allor\fe avena > o ptfiorale flauto ^ 
Voreccbio in qnakhebofco mi feriva , 
Giva coll'jocchio adincontrarlo cauto . 
&rgoìea di veder /opra una riva 
% Farftìiinfe, e Vaftori un cibo lauto 
D* erbe > e d'un dolce vin d % un % acqua viva 

' Dap- 
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Dappoi , che morte in sì leggiadri membri 
E di sì bei color tinfe loftrale , 
E il mio ben di mortai, fatto immortale, 
Il faretrato Pto nel del raffembra i 
Io temo ancor , qualar me ne rimembra '• 

( jlhi troppo afpra memoria ) e il cor m aìjalp 
' Grave martiri che m'ha condotta a tale» 

Che il tutto cieco , ed orrido mifembr* . 
Twr tra sì dubbie vie fenz4 confìllio , 
Stilli oreccbj del cor m' intuon.t morte : 
Seco già per ferirti il colpo sferro . 
In qttefta raffereno il core , e il ciilto ; 
Bramofa ad or ad or , che l'alte porte 
Jtf'apra il mio vago , efalia al cerchio ttrz$ , 




P 



Affami i Draghi , o Dea , prefìami i Vini 
Tu , che provafti la med'efma rabbia , 
Ond'io non cerchi fel la ferma f abbia , 
Ma del Gel , e del Mar tutti t confini. 
Ma non fo , che il deftin di lui defìini j 
Temo, che quel cinghiai ferito l'abbia ; 
Conofcogli fi miofangue in falle labbia » 
E par » che il me/io cor fe la indovini . 
jh , che il mio bello Mon bjìefo langue , 
E Morte ha gli occhi fuoi di morte afperft , 
£ già in bianche viole il v'tfo involve . 
E quelle amare lagrime , che io verfo 
Oprato han sì , eh' io più non veggo ti fangue*. 
Mafembra agl'occhi mieijo! poca polve . 
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COleì y che frafplendori azgjitri % e aranzj* 
Con le membra di rofe , e co 9 pie d'oro 
Fa /córta a lui, che vide il prima alloro, 
E sforma Eto , e Tiroo cogV altri innanzi ; 
Moftra a me quel , che al del fall pur dianzi 
Ter ornar col tuo bel V etereo coro , 
E in quella acerba vijìa il mio te/oro 
Peggo fatto ombra , e fola dì romanzi ì 
Co m'orba del mio Sol cieca rimali 
Io il fo > che il provo , e n'ebbi ipenfter colmi 
D'un fnnefìo desso d'ufcir di vita i 
E di s$ a^verfi > e doloro fi cafi 
Mi dolfe allora* ognor dorrammi % pr ducimi y 
2yi volfi , nk vorrò , ni voglio aita • 



O Cebi 3 Rfgno d'amor ydov'ebbe^ei^ve 
Mia vita il cibo* ed ti mio cor la fìanz£ : 
Occhi del vero Dio lume y e fembianzjt > 
E degl'Engel if noi fpecebio foavei 
Gloria , e pompa del Cieli lucida chiave 
Del mio tefor > ch'ogni ricchezza avanzi* 
Ond'iopik volte , ahi dura rimembranza* 
Il feci al collo mio pefo non grave , 
0 rofe rubiconde > e pellegrine 3 ^ ' \ m > 
Cafra alle perle , e fopraitefla ai gigli 
Del vifo ùl , che fu nel Mondo un Sole ; 
& rete di quefì % alma * amato crine , 

{htal lucefìa> che il tuo fplendor f ornigli ? 




O bramate bellezze uniche > e fole ! 

■ 
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COme farà mai ver , che allegra io canti 
Con muta linguale con le labbra chiufe y 
SenzjL ilvìfo ove Dio talgrazja infufe y 
Che rì aroffìr le rofe , e gli amaranti ? 
Mai non farebbe Orfeo quefti occhi amanti > 
E non l'ardente Duca delle mufe ; 
E chi è camion , del non poter hùfeufe ; 
Che fe la n>ita ha fin l'avranno $ pianti . 
Ma fugge il tempo , e approffìma il periglio 
Del giorno , che vede/ti al fuon di tromba J 
Onde morte morrà , ma per me tardi . 
Ala tu fammi una vefte di colomba^ 
E vagliami quel dì > che mi ft/ figlio , 
Ter placar Dio co* tuoi pie t off guardi • 




D 
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lAppoi , che morte in morte ebbe conv^rfi 
/ miei penfrer fempre morendo viffi j 
Ed accufando il del più volte di/Jì : 
Maledetto fa il dì , che gl'occhi aperft . 
d'un freddo liquor > quei vifo tfperfi , 
Che adombro gV oc chi mici d' efenre ecliffì ; 
E il miofperar con lui morendo uni/Ji , 
E tenebrofe notti i miei dì ferfi . 
E da difperazjonfatta fteura , 
Tikcofefei deliberata y e franca 
Tertor (a Vita a quefto novo inferno , 
E fu S ignor tua provi lenzji , e cura , 
Che in porto io fia>hencl i -/io :% 
Dtfs.rmjtadi v zi ?o*-jet -it* 



***** ■ . i • 
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L' Oro, Vazjtro il bel vermigliò , il bianco 
Dio tolfe al Cielo, e difua man compofe 
Quelle membra divine , ed amorofe , 
I chiari occhiai bel crine , il vi/o, il fianco . 
"Poi fatta l'opra efterior, volfe anco 
La beli' alma crear ; /' alma gì' impofe 
Tura , cafta , innocente , ove ripofe (co . 
Ouato bangi' Angeli in Ciclone mila man- 
Ma"da tante eccellenza infìeme unite , 
Che dell'opra divina ha noi fan fede , ( na; 
Gran gloria al Cicl, gran danno a noi n>or- 
Se la tanto da me difefa lite ( (de ; 
Vinto ha morte , e ne. ha il Ciri si ricche pre* 
E con quel) che fu mio sefieffo adorné , 




Amache fui ben d'ogni peftifer angue (fcas 
Tik cruda^ne giova or, che me netncre- 
Toicheio perdei nella fi agion p'mfrefca 
Miafpeme, ed il mio corfempre no langue^ 
7$è a par di quefto petto , il capo ej angue , 
Onde Terfeo tratto V orribil rrefca , 
E tolfe al fiero ceto il lume , e l' efca 
Altrui non induro la carne y e il f angue . 
V} per me ve, che il del morte impedifea , 
Che in me non vibri i colpi acuti , ed irti , 
Ter l'alma trar d'ogni falute incerta . 
7{e da alcun vo pietà , né alcuno ardifea, 
Di confolar qttefti affannati fpirti ; 
Che ne il mio corji è il mio 

Mi * 
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AHLmondoKtopiìt dell 9 Inferno infido ,^ 
Fallace mondo affai più dell 9 Inferni?^ 
jLbi Ciety che tn non odi , o prendi afchcrn* 
Gran, m art ir Kf caldo pianto , eflebil grido . 
O del tartareo , e tenebro/o lido , , 
J^e ycbe tieni de rei fccttro , e governo , 
Turjl carofuoxor dal? imo duerno 
Traffe chi in Tratta ebbe la toba 3 e il nido - 
Ed io col mia pregar non fròvo guifa f 
Di potftfyr ciò, cV Mtrifarpoteo 
Ter ricovrar colui > che pianft tanto ? 
Ebbene il fuo [per are ^Alcide , Orfeo , 
L 9 Itaca Duce , e il tradi tor d 9 E lift ; ( to. 
Coìrà il pianto io no fpero altroché il pi<$n- 




i 



7^ Traccia, e in Colcbi un memoubilfegno 
C ogV Argonauti fuoi l afe io Giafone , 



Ma 



7fè men fu quel di lui p cFarfa Bidone , % 
Fide , e turbo a Latin l\antico I{egno : 
<t memoria maggior *f *g rìopjU dégno , 
0 gr^nd'ÒrtenftaJ^ pone, 
Che tragge iljfiì; QafpeftQ dlle ptrfone x 
Ecollofguaràofoìfa . 
Tu feri mortalmente , ne ferità , 

t W*Jk»l** àppar,ne f^gno alcun Ai piaga > 
E il ferito da tefen IojÌAJhJ p 
+Ah ! che mUUÀareinoniy^^na^ita , 
Talmente fon di tue ferite ntag** 
Gran miracoli >} jLmv#% fon pur i tuoi . 

. i - - £ V~ So- 
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SOprà il carro ftelUto Altera fcopré- ' 
Cintia a* mortai l'inargentato, eòYào S 
£ <T un freddo pallore il tifo adornò * 
CogV umidi fuoi raila Terra eopre 
Torna il 'vago air amata , < le di) copre ^ 
Le fiamme y che tenea fopite il giorno 
E mentre Cintia tien lanotie intorno 
' Gode a tahtófavor li furtive òfr? ì. • A . r 
Ma come appar nelCièl V alba novella J r 
filtra Cintia yeggiam fopra un CòlVJllto 
Sparger viole AnzJ rubini , e perlt . 
2)' opre cafte mintfìra ardente , e bella ; 
* Ma le virtù > che nel mio core efaìtò 
Occhio baffo > mortai non pub vederle. 




» . » * * 

S Oprtt il candido dorfo il vecchio Moro J 
Erga un sì gran foggetto, unftil sì raro , 
E ben col va fio del può gire a paro 
Chi uguaglia d'armonia l'empireo Coro . 
Di f morto falce , e non di verde alloro 
Coronommi il ieftino invida avaro ; 
EJ or del t^bef^ol Iftmpà chiaro 
Mi nafc'oìùdtin un "jeicàhdìàM', e d'oro , 
Ma tu pennuta Dea , che in ognipàrte , 
Spieghi ifuoi lucidiffimifembianti , 
Dille , come i$me s^feonie in damo . 
O bella mttarfiorfof: , o befl' arte , 

Or. veggio, orfiche nhnfarianb affanti 
D' uguagliar terrene i Cigni d'jirno .'• 
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LODOVICA SBARRA 

COLI ALTO. 

I 

XJcheftà iifojhrt , vai dall' Indo al Àoro 



Colla tao fiil cosi leggiadro , e raro > 
Che ad Omero y e a Maron puoi gire a paro % 
£ ancor decima ftar nel /acro coro . 
Cingi pur il bel cri? di 'verde a lloro , 
\ Che al di/peno faunweb invido avaro 3 
Tra/par di fmr ^H jHcenU y e chiaro 
Che inerta uranio ancor dr gemme >e à f or*. 
E j' io vorrò loJUt* « almeno in parte > 
le leggi* dre fatte e i bei/ mbianti , 
Spenderò l'opra , e te parole in damo ; 
Che vinci la J^atHt'ìi r e vinci Parte , 
CV anco a lodarti nmfarian bafiantì , 
J tre fajnofi natii ih*fo*d' vènto . , » 

MADDALENA SALVETTI 

A C FA J OLI. 

1600 

Ityqual vago tifrdin colf cimatura 
lefrefcbe rofe > e ijbji candidi fiori r . 
Che a giorni ardenti ^ ed a' gelati algori * 
Serrani* lue* fa f cren* , f,fiUT4 * ^ 
Da guai *vena ebbe, e t dfi qual ricca cura « 
QHellucid' or , che in ntyeysgbi err^i 
Ondeggi**** , f che ipiùf eleggi cori , ..; 
U vivafora& tegame llSfile ofenra ? 
Da chi le perle , e i bei rigirìi ardenti , 
Che vincer pònno*l torreggiar £ un tifo 
Mille odiati , * Ittfi&j&ifnftf 
Ma che dico ? il gran I{e del Varadrfo 
De* futi tefor pik ricchi > e più lucenti 
Formo quel vago , e delicato vifo . 
•wV. E 3 So* 
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Gn qutftì quei triti d'èro di mondo full , 7 
Ch'empio?} di luce la terrena, mole ? uJL 
Son quefti quei begl'occhi, anzj quei/oli , 
Che di lor fanno invidiofo U Sole? 
E quefta quella bocca , omtMfcirfuole , 
lAmor y il fuono , ondtmilV alme involi ? 
£ queflo il petto , Onde^fovenftvoli »•*• 
y $coctK.dndo fra i liguftri , r & w'o/r ? 
£* belli*?}'* bianca mano 

fan di Donna mowncl , *»* «// </w«M , 
Ci* a quitto cinge il mar devrid por freno > 
0 è 911*/ pcnjier fallace- 1 e vano,: 

CelefteDca, che tifa beltà defiina, , . 
Con naturai colorritrarra* pieno 



• « • 



SrJLkLil CI' " ' 




Quefta Mia fugace ■ ■ : • • > • 
Dell' 'amorofa face , v *. 1 
Da/ne » tfó» è i <be aÌJUto candido colte- 
ToféV*jpra>c*ttnd? ■ ;• .-^ 
Se btn ldMce^tn CM^'p più f erena j . 
Jkfc Caftk A$ , efmdrr'tt*^ 

Tel mondò cieco-; errdnte * "A " ; 
Edelfuoveroamdntey t 
Di f empiite bétlèxj^aiivefiitéii 
La veraftrddd dddit*\ e l'òprefdnte. 



• 
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MEntre davanti al Re, che il tutto move 
Diceva umil la bella Citar ca ; 
Ornai r Italia al mio buon figlio Enea 
Concedi , alto tonante , o fommo Giove x 
Dopo tante fatiche acerbe , e nove 
Vinta fìa di Gì a non la voglia rea : 
Giove rifpofe all' amorofa Dea , 
Che un mar di pianto da' begV occhi piove : 
7{o n folotua progenie alta, e divina 
Terrà d % Italia il fortunato impero , 
E di quanto il mar cinge, e j calda il Sole f 
Ma del grande ^Antenori* eccelfa prole , 
Scefa per unte età dal tronco altero 
Pia de bei lidi tofebi alta regina . 




\ 



MEntre del mio bel Sol le lodi intendo 
Cantar y o mufa,a regal mertq indegna. 
La divina virtù fua pur m infegna , 
Che folo onorar luipofs* io tacendo . 
Onde la man ritiro , e il tempo f pendo 
In altr opre ; ma il cor , che quefio /degna 
Hcipenfier mi ragiona : air alma degna 
Grato un giorno farà , feben comprendo . 
T^on ritrar dunque dalla bella imprefa 
Il deftropie , che al gloriofo monte 
Voggiar/uol V alma, in nobilfoco acce/a ♦ 
*A quefio dir di novo a te la fronte 
Rivolgo , o Diva ; e fio dubbia , efofpefa, 
Zoppe le forts > * nel defio fol pronte . 

E 4 Voi- 
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POicbe le inferne y e le celeftif quadre 
Ebbe quel gride Dio y che ba nome jlmore 
fatte foggette al fuo poffente impero j 
Sengiafuperbo y altero 
Ove il Sol nafte , e more , 
Delle fue tante glorie 3 alme , e leggiadre : 
E con la bella madre 
I{idea d 9 aver /otto terrena vefte 
Fatto ftendere in terra il ]{e celefte : 
Talor fcbernia lo Dio> che apporta il giorno y 
Talor Marte feroce , 
Ouando il vecchio Saturno , 
Quando di Delia il bel lume notturno : 
E con altera voce y 

Madre y dice a y chi più ne f ara f corno y 
Se ornai la Terra , e il Cielo 
% Qiaccion /oggetti al mio tremendo telo ? 



ODi quanto il Solgira y e bagna #7 mare y 
E ferra nel gran fen V ottava fpera , 
T iu bella y più felice y e più c incera 
+Alma y e -di virtù adorna eterne y e chiare • 
Sì dal bel velo ognor chiara trafpare 
La pura luce tua celefte 3 e vera , 
Che <f un divin ardor la mente altera 
$* accende y e poggia^ al del per vie più rare , 
Ivi del fuo mortai già fatta fchìva 
Ode delle tue glorie illnftri , e fole ^ 
Suonar ogni bel colle , ogn' alma riva . 
Ivi quaV ampio Ciel , che gV filtri move 
Vede y ma in vifta breve , e fuggitiva , 
Che quanto ba di valor , tanto in te piove . 

Chi 



IOf 

CHi dalla neve mai candida , e hello, * 
x T^afcer vide le rofe , eie viole ? 
Chi fono ai rat del più cocente Sole. 
B^efiar intatta , e rifplcndente quella ? 
Chi d 9 un pulito ghiaccio alta facella 

Tragger l'alato Dio f che il mondo cole ? 
^.tAngclicbc bellezze al mondo fole , 
Ben avete del Cielpropizja ftella . 
3^o/i t if vojìro 9 non, è poter mortale : 
Ben lo conobbi un d\ , che in voi mirando 
funger mjf 9 >nti 7 cor £ acuto jiralc . 
Ben vidi allor 3 che dimeftejfa in bando ' * 
"Potei da queflafpèglia o/cura 9 e frale 
Gir ne, al più, chi aro del la mente alando . 




In dubbio di mia vit$ or fnefie y or liete : 
\ime fpargendo vo per quejli bofchi > 
Siccome tema , o fpeme , chiufi r o'fofchi 
M y apportan giorni , ed ore afpre , o quiete . 
Ma fe vorrà mai 7 del > che il duol s* acque te 
Col raggio di quel Sol, che illuftra i Tofcbi ; 
£ che 3' amari 3 e veleno/i tofcbi 
Cintala tema mia i affondj^in Lete ; 7 
Farò con chiaro fi il rifuonar qucftz 
► Ombrofe valli > eilfolitariolido> 

E in mille piante f :riverb il bel nome . 
Mafe pur piace al gran poter celefte 
Ritornar la bell f alma al divin nido , 
S carchi a me prima le terrene fome . 

E % Ec- 
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ECco Ufamavoftra , almo Signore f 
Dall'una air altra più gelata zj>n*+- 
Colando cinta d* immortai corona 
Stupir fai* Indo y e il Mauro abitatore * 
JE eco di luce adorna , e di candore ' 
Sovra il più alto Ciri chiara rifuona , 
T^o che in Tarnafo } in Tindo, e in Elicona, 
Sicura ornai dal variarceli' ote . 
T^eir eclitica appena ha il I{e di Del* 
Trenta fei volte in tutto fcotfo ancora 
Dal dt^ebe un più bel Sol ne aprifteal Cielo- 
Ob 9 che fi a quando giungerà queir ora , 
Che quanto dibellezjtji il terren vrié'SX 
Verde j ditanta più l'alma/ onorai 




D \AIV alto feggiofuo , che il maggior fe#* 
^Appena cape , il fupcrno Motore 
Volgendo il guardo , che fin dentro al core 
Scorge ogni affetto più nafeo/ìo appieno j 
Vide il mondo , che pria chiaro x e fereno 
Giva /pregiando il variar dèli 9 ore f 
Selva d' inganni alto mar di dolore 
Di mille mofiri tei cinto , e Ytpìeno • 
Onde dell 9 opra fina gradita * e bella 
Trefolo alta pietà , penso mandare 
Chi pronto foccorejje a tanto duolo • 
E tra mille, e mitf alme a lui più care ■> 
Sotto benigna , e grazjofa ftella 
Scelfe di Ferdinando il lume fola* 

Tic- 
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Picchi legnetto , che i tranquilli umori 
Solchi del toj co mio gran I{ege carco , 
7{on pria quel , che folco l'iftabil varco, 
Che ba luce tra i celefii , almi fplendori j 
*Puote a Ila gloria Je' tuoi chiari onori 
Giunger > ne l'altro , che di tema /carco 
Fuor del termin d'Jibila anguftu , e parco 
Scoperfe degli antichi i lunghi errori . 
Carchi d' uomin terreni y afpre procelle 
Solcar on quei t tu di celefte Dio 
Bricco y ten vai per chiare 9 elucidi onde. 
Onde involarti alfempiterno obblio , 
£ /' aver loco in del fra C altre fie Ile 
Ha poco alle tue glorie alte $ e profonde • 




33° 



SE alla chiara virtù, fe al gran vahre y 
Ferdinando real , che in si bel velo 
Cinta di puro accefo,efìdo zflo„ 
Inchina il mondo umile a farvi onore ; 
yoleffe Imperio egual l'alto Motore 

bar vi ; la terra , l'acqua, Caere, il Cielo % 
Che illufira il chiaro Dio Signor di Deh , 
pacche a noi nafee y ead altra gente mure , 
Ticciol certo faria ; ne tanto appena 3 
Se tanti mondi in più bel magifiero 



Formaffe > quanti grani ba il mar 
Onde, poiché non puote al merto intero 
Giuger pregjo 3 che il tempo al fuofìn mena y 
*** die ( ch'il crederla} ) d'ogn'alma impero. 

E 6 Dai 
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DiÀl Gange , ond' efce il Sole, 
^411* onde Ibere, ove i corfìeri affretta i 
E dalla Ltcaonìa eterna Troie 
Di cinque ftelle alla croce ferena > 
Fra quanto copre il Cielò , 
jFVv* quanto cinge il mare , 
Carchi di fede , e Zflo 
Cantin del noftro Eroe le lodi chiare > 
Coronati di fiori 

Le belle ^infe > e i corte fi Taftori . . 
J pargoletti figli 

Di lei y che onora il Ctel, non Ciprino Xjnrdo^ 

Spargan non' pur diro/e > e bianchi gigli y 

Ove calca iLterren quel J^ume fido* ; 

Ma d 9 ogni arabo odore , 

D 9 ogni licor pregiato 

Facciano offerta 9 e onore, 

+A lui y che folo al Monda il del ne ha date* 

Ter farne in Terra fede 

Delfommo bel , che mortai vifta eccede » 
Hall 9 une , air altre arene 

Cercan di puro nettar le ebrar* onde 

E nelle dolci , non più J alfe vent 

Mirin Jìcuri ipefei V alte [ponde * % 

TV e del gran Tago d'oro 

Sia fàl V arena mijia y 

Ma <T ogni alto t eforo 

Dair Indo al Mauro fia ricca commifì*} 

3iè brami avara mano 

Farne pur un fol gran da ki lontana 
D* un fempiterno aprile 

Scorni > e rive fia U bello , ètimo terreno* > 

Su- 
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Sudino mei Uquertiè , e in dolctfiile 33 

Lodi ogni augello y il dì chiaro, efereno. 
velenafo tofco 

Tiu nel gran fen s* accaglia ; 

Ma la campagna , e il bofca 

Sol giovar brami y a no/ira umana fpoglia; 

E fenzjt altra fatica : . 

Troduca il frutto a noi > la terra amica . 
D un temperato raggio . ^ \ 

Scaldi la terra y il bel lettor del gio ma j 

*Hon foffi vento ufato y a farne oltraggio j 
( Mafol lievi aure y fpirin d' ogni intorno } 

K[è veli V aer puro 

Ts[ube y ne ingombri i poggi > - 

Onde lieti, efìcura 
, Sotto ilgran Cielo y ogni animale alloggi , 

E indifufate tempre • A 

I{otin benigni i Cieli y a noi maifempre . 
Il difpietato ferro y 

Ch'aniJ il ftto tempo YUom fpoglia di vita y 

Solo alla quercia y alV olmo ^al} aggiogai cer- 
bi a per ufo dell' uomo afpr a ferita • (ro 

Fuggan coJF odia y e Tira 

Da noi l % avide brame ; . . 

E mentre il del staggirà . . 

Cinga r unV altra y difanto legame t 

Onde quel tuo , e mia 

Tiù non fi dica , che fa V uom sì rio . 
Toicbe fperanzjt , e pace T 

E fede y cgrazja y egiojà unite infteme » 

Ciuftizja y e carità y che tanto piace > 

E quanti può bear più V^man femt * 

Oggi con Ferdinando y , 1 

Sefper nome mortale 

lice V alta ammiranda 

Tefar nomar del Rege y atto immortale 
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Tórnm per dare al Mondo 
Quel bel f e colo d % or lieto, e giocondo • 
O fortunate genti , 
Cfc* ^ippenin parte, e il bel Tireno innonda f 
Bene avemmo del Ciel gl' altl % e lucenti 
lAfpetfhgrati y e fortuna feconda : 
Ben fovra ogn* altro fiamo 
Tintiti al <vtPé amante , 
Che dacché venne *Adamo 
T^ónJ coffe luci H Sol più chiare , e fanti } 
; T^è con piU fide duci 

*Aperfé al Sol già mai mortai le luci . 
Vattene , rozjjt > e vile , 
Timida pargolétta , 
Vergognofetta , umile , 
% t'Sol per fentieri incogniti filettai ' 
7{è dell' altera luce , 
Cerca il favor del tuo f wran* duce . 




SE le offerte , che a Dio pure , ed umili 
Torgon l y alme devote 
Gradifce ti , ne fagit difpeme vote ; 
jE pur q&efì* ampio tondo . 
Impera , e poco è a lui dir B^e del Mondo : 
Quefttde* merti voftri alti , e gentili 
.Adorni umili incbiojiri 
Gradite , o Colo omr degV anni noftri J . 
Che con pih fido a Dio ^ , . 

Cor non i offxifcttdono umile * • e pi* • 

■ 
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MARGHEftiglU SAROCCHI. 
1605 

DOnna r?*fi , nel cui pudico f e no . T " 
:Sol regdk alto fxenfìcr d' etèrno onèr?* . 
Cui non f e ia vtr miei forte core \ \+ j 
Vtnirmort*iofortw*«nquanco menai 
Zufola in quefto si del Mondo pieno 
Mitrigli y e fatiche in certo errore 
Drixjzj i miei torti paffi , e il cieco orrore 
Miofgombri , col tuo Sol puro , e J treno ♦ 
Deh ognor benigna al mio defire afpita , ^ 

Che forfè mi vedrdW altero Monte 
" foggiar y dove rado orma, oggi fi mira ♦ * 
E al dolce mormorio del fagro fonte 1 -, * 
TemprèkH corde alia mia rauca lira > 
E far tot tode y e mie venture conte . ; 




D Onria rèaVy net cuidivin fembijtntt f 
Quanto di ben puh darne il.Ciel tr aluce. , 
Onde nafee virtù f W è rg* \> e produce 
Jilti penfìeri > evo^ie^tfte , e fante j 
Ben delle grazje tue e tante 

Il fovran pregio a celebrar m' induce • 
T^obil de/ir > ma tua divina luce . • 
Mal f offre la mia vtjia^éffefa , errante . 
Ond'io purfembroauget ; che incontro il Sole 
Vacilli infermo , 0 ebepoe 9 alto s T erga , 
Spiegando il voi y con non ficure piume . 
M*pur V altodefir, che il core alberga • 
v Lodato fia ; che lode anco aver fuole 
Tenfier > che ardito oltre il poter prefume ~ 

M** 



Digitized by Google 



112 - 

Tt: 




MUxjo , che novo Urtofil*t* VQrfa : 
Tioftrd della ^uJefte afra+pit* vagé i 
Confermo pajfoficgki, ed in fio paga 
Tua mente unqua.wn e , pi* oltre fcorfa ; 
Me il dolce invito tuo fofpende » * inforf* ^ 
Mentre il de fio , che lo mio core invag^ 
Col merto di leiftringo , e ben.prefaga, - 
Son di cader , quand' io nonftafoccorfa . 
Ma fe a cantar di lei , pur mi vuoi teco , . 
Da lei m* impetra st benigno il Urne , 
Che franca in ù gran. Mar ymif, legno io mo- 
Se quefto fi* 9 fen^altra aita meco {va . 
Spero fokarto inguìfa , che lefpume 
Contrario vento in v*n s turbi > iommeva , 

VITTORIA TELEA NOCI. 
1609 

IO canto, èrtoti , e giovanetto ancorar 
Delle mufe m' invoglia alto diletto j 
Ma della cetr% miafyono-imperfetto 0 
2fn oso da q*tft\ arranco ufcirftw*. 
JJe di fama immorid tromba canora^ , •< 
Gode il nome ej aitar d' umilfoggetto ; . 
Di te ridice , epoxta il grido eletto 
jli confin dell'Qf&fo , e dell' .Aurora , 
Tnr fe mai contemplar da pre\fo imparo LR .j 
Di regal Donna il merito gentile . ui - t Si v\ 
Quando, che fia giorno felice , ecarty 
Che ? oda il canto mio da Batro , a Tile , ^ 
Spero in virtù di lei ; che talor chiaro \ 
Rende chiara materia un rocojlile . 

Ju Li* 
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LUCREZIA MARINELLA . 

1611 

Silano, Uranio. 1 

OVe sì ratto 'vai , chi tanto affrettati ? 
Tifpinge certo *Amor con penfter <varj , 
Che ne canto , • Sampogna pik dilettati 
Cercando *vo pe y campi foiitarj 

Del mio bel Sole i raggi lucidijjìmi , 
Gli Dei chiamando y a 9 miei depr contrari • 
Ter che io /pero tra fiere, e monti afprifftmi \ 
Qticfta fiera trovar , che mnrifpondemi , 
Fingendo non udir miei gridi alti ffimi? 
La crude l fugge , e il bel volto naj condemi > \ 
Che mi potrebbe in del , fra Dei riponere j 
E falche il pianto ognor negf occhi abbonde* 
tyon lafcia Jtmor alVuom dife difponere(mh 
Or lo lega>or lo f rioglie, or l'arde, e aggbiac* 
può ragione afenfi legge imponere.(cia; 
Ter dato ho qua/i del ben far la traccia J 
Toicbe bella più cV altra , al <orc offerfemi 
Della mia Ktinfa la celefte faccia . 
Fillide mia sì dentro il core aperfemi 9 
Quando di lei mirai la guancia florida > 
Ct>e qua fi in muto faffo^Amor donvcrfemi . 
SìhViu crudo sAmor, che fiera alpeftre,edorri- 
Come da gran ragion già fpinti differo (da y 
Ennio , ed Opìlìo alla f degnata Cori da . 
Fuggi lui, vivi tal, qu ai lieti <y il fero 
Senocratefamofo , e il ca fio Ippolito , 
CVad .Amor co'fuoi Jìrali il cor traffiffero • 
Egli qual cauto cacciatore è folito 
Di tender mille reti , e mille injidie , 
aA puro , cor poi farne ftrazjo inf olito ; 
Sbotto un manto di ben pianti , e perfidi > 
Sotto un poco di mei , fele , ti Monito 

Ce- 
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Cela , e quefto e V oprar nelle fue accidie . 

S' io nel vederti rimaneffì attonito 

Tel dica quefto cor sformato a piangerei [nito 
Tue pene;or fuggi^imor,predi'l mio ammo- 

Ura. La grandine vedra jjt prima a frangere 
V alte cime de 9 monti , e o/curo il l 'ilio > 
E le Tigri il mio dnol meco compiangere j 

CV io fugga i lacci fuoi , cb % alferoartilio , 
Tolga il mio core ; e l'ammonire e infama ; 
Xb'*Amor non vuol cfuom faggio aver confu 

Il mìo cor dentro al fen s' affligge, e f maniaci io 
Ter de fio di vedere il volto affabile , 
Cb' a me fu, incauto augel nafcofa pania . 

Lume degl' occhi miei caro , ed amabile 
Dov" io troverò te , che puoi accendere 
Il ghiacciole Un lupo far dolce , e amicabile . 

Dovedebb'io, Sili ano, i paffiftendere , 
Ver trovare il mio benché ride,c ftruggemi* 
7^e per fé vuoimene' l mio cor vuol rìdere? 

Quanto la feguo più , tanto ella fuggemi ? 

n t2S# parlar vuoimi, ne mirarmi {ahi rigida) 
Ond'iAmor fin dal cuore il f angue fuggemi . 

E più affai, eh' (flrfa cruda , e ghiaccio frìgida , 
Qual fajfo a'prieghi miei la vedi movere ; 
E ognor fpeme, e timor m'arde^ed infrigida. 

Sii. Certa, amico Taft or , V alma rimovere 
Dagli amoroft lacci , e faggio acquietila ; 
Che in lei vedrai celèftigrazje piovere . 

Con tuoi ver/i , e col fuono ormai dilettela 
Della mia lira , al cuifuon dolce f aitano 
Le capre, or tu la prendi , e cauto accettela* 

T^on sì lieti i Taftor -, le Wnfe e f aitano , 
'~Hon tanto lieto il pian d' erbette tenere 
S J orna , ne i campi di bei fior sì fmaltano ; 

Quanto io faro , fe fprezjzjrai di Venere 
Lelufingbe, e d'<Am*re il grave incendio y 
• • 3 Cb 9 
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Cb ha nel tuo petto il cor cover/o in cenere . ' 
O. grande infama , o in/ano vilipendio ■ 
cintar chi t" arde, cbi t' infama , e firazja, ' 
Cbe vergogna e d' Umor vero (li pendio 
Tu Dea , cbe 7 primo Ciet colmi digrada , 
E piena di beltà cafta , e piacevole 
Fai et' tuoi doni ai buon la mente faxjaf 
D Uranio il me fio affetto irragionevole 
Scaccia dal core , .e del tuo f anta viver* » 
E de tuoi riti falla rnwfaw ir: o 
Ura. Quante volte fanciul tentai dì. f criniere 
Di tanta Dea nel pie drun' alto fraffinb ; 
la gran virtù , cbe non fi può deferivere; 
****** potei , pèrche parean, cbe and affi no 
GUfptriti a cercar d' Umor il gemito , 
E prefi anzj d* Umor ,d 'Umor a muffino . 
Uilor , comed'unLupo udiva il fremita 
Sol con un dardo , fenzjt altri fu/fidi » 
Faceafirntjrti d' Àfpm morte il tremito . 
Sii. T^on cerebi or , con ardir contali eccidi 
T ua virtù dal gra forno oppreljafcuotere 1 
Ma par » ftf agi' onor tuoi tu fieffò invidi . 
Cerca ti perduto fenno or mai rif attere (gere 
Da/l'empia man d'Umor y cerca al del fior- 
Con J:\4li di virtude „ amor percuotere , 
Canta Tafiwj poicbe,l' affetto fiorgere .'• 

Tqffiamo, e Uditile fuezlorie.pargere.: 
iantiam,eb uopo nomeipìàhto, ò. rammarico-, 

Toicbertder urcadia'&il Cielo a ridere 
_ M *P t » * \J** grembo di ' auree flette carico . 
Egea la notte vien pronta a decidere 

Q^eftalite tra noi tu al noftro ofpizjo 

fi l l < id ttt °f eno Umor dividere. 
Urau Sara diymicKver lodato uffìzfr. ,? 
Me nella tua maghn pietofo accogliere * 

E por 
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E por in me virtù , fpogliarneil vizjt> 3 J 
CV onor fa de 9 tuoi detti il feme accoglierete;^) 

OBofcbi, opiaggie apriche y ' 
0 <f ^Auftriofcmi orrori y 
O 'voi aure r che in aria errando andate , , 
O tielo , agenti i Amiche f\ t\ru?„, "... 
'■i O voi correnti umori , , \ r » ,J 

Cie >7 t eforo JiperirtU^Mar portate i * w 
J)f fc dm en qn alche pie tate v; s ì 

Di ni* } *vi mov* 7 e a quefti eftremi accenti 
Tergete orreccbie y e a quefti . 
Tianti , e fofpiri mtfti , , . ' . ~ 
*/f//* r alle note > a 9 miei fermentìi t 
Cb 9 or fa del mio morir** 
jlnz} morte V esequie il mio màrtire . 
Of che fi mira intorno ,Z 

< Di purpurea belle^AA j 

. T&f 4 /<* ro/<* , r <f * r4»iorf il giglio > 

- Z ride il Ciclo adorno ^> 

Co» rt/f/fc *vagbezjejt . \ ' • v 

Di novello color bianco , e vermiglio % ; 

. T/i r?»(io *7 /**w stràglio^ ; . . * * 
5V»A> <T *^f#r* i »$MMrf» jb to'* * A*/' 
Ferirmi , ardermi il petto : > it ' 

<' E pur qualche diletto vtv 4^ > 
Troverei fra tant f afpri+ e duri mali, 

• 5V dP ^wor (io/ire kn raggio , 
Spiegaffe nel mio volta il corf rlvaggio * . 

" £ y?e//* il lume vs c . , . v*i 
Splendon le ricùbe chiome, egt' otchUmtf* 
*Ìfrr<>fa in quefti camp* > %*\-\ - ^\ 
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Si 'vede , o in Cigno piume * ' \i 

Che uguagli del bel <vifo y ifior bea 

7<{on di pietà te ornati , 

Ma J* alta crudeltà , di fiero orgogli* } 

OnS 9 Wp^cgn4n$n^^^ . 

O mia terrena diru^ y s \ 

JOura ti tbiamo j e mt ne affligge , e doglio y 

Onde alla pena mia 

Vien molle il marimbe ogttafpra Tigrepia* 
\O l *va§a , o lieta r ribella : v . 

Viu y che forgenttìkAnvèrA > 

& }à&f*W>*tf eh* fcoglSba mieifofpiriì 
Fera d\Amor ruhella , ^ < •■.«•• W T 

'ì^on 4m/ f W t adora y ». v . A 

ingrafd jtlì y * perche in me non giri » * 
Le tue luci y e nonfpiri ' o 
2>if manfueto .Amor fiamma celefte >\ 
CV io poi y più che mai lieto \ *.*tN 
Da tale fiato inquieto - ■ 1 ') 

T afferei a piaceri y a y rifi y kfefte; 

£ come a Dcatonvienfi 

Il cor tifacreria tabelle y e incenfi • 
5° io ardo , oime , io moro ' . * - 

Die arilo que 9 begl' occhi , 

Ouaifur le mie fa'vi Ile y anzj il mio foco : 

Io y qual Cigno canoro 

Moro cantando (efeocebj 

.Amor quanto vuol firali) il tempo yC il loco 

Ov'arfi y e il rifo > e il gioco 

Di lei y che me fuggendo jlmor offende ; 
f ■ Ma $ % egli quel belfeno 

Tocca di fdegno pieno y 

Con foco di pitta , eh' arde y ed accende y 

Tardi delle mie doglie 

Te ne dorrai y crudelfra nere fpoglie • 
Itene al cor di ghiaccio 

- . 0 mie 



: al de querele , . 

luì vento de' fofpiri acccfi y j 

~ 2 4cl foco , * laccio Va ì li f ./ 
barrate al cor cmdele , ^ i. tV* *fe v 
Che miftringetardctnfidmntftt^ 
Me per amarla , e a/cefi w*rx%\ O 

< ^fcelgerfue beilezxf peregrine * v\*<x 
+Acciochefo(fcrj corte ' * ^ \\ v r O 

.5 €>rff £ éjHelUmort* , ; Vi » 
Cbefaean qnefte membra egre, e mtfcbtnes; 
E ciò pur vedranno oggi A 
monti ^efie malli > e qwtfii pàgift 

*Poicb J io rimarrò cftinto^\< r 4 «i- , , • • * 
Canzpn > nata di pianto , 
T*/rfr*r noto alcuno * .e ali 9 àltro Volo , 
Come io wtffo dao/o 9 
jU/<rÌ4 wì/o *7 ranw / /w<*;tfo , 
Volai fpirito ignudo infra bei mirti , 

ombrano i vaghi , t innamorati fpirti . 




DJLI campì Elift , «w/o» l'erbe , e //ori 
Di ridente beltà , <T ettr»rf vita , 
' Oor; co fonti , e /* 4«r<« , e l' ombra invita 

Trender i lieti f pini ampj ri fiori ; 
Ove ha V aere feren vaghi candori , t 

Ove ognor fplende il Sol , /' alba e fiorita ; 
Te fol Virgilio , fra milf altri addita 
Degni di chiaro fuon , Cigni canori . 
£ il propri» alloro , a te, grand' Ercol, porge , 
Ter che più affai la tua tofcana tromba 
.Altamente fuono , chela fua cetra. 
Mentre tua gloria al Gel mhabil forge 
Ciò Ù ce iCpio Trojan ; poiché rimbombi 
Ter te al fnc nomeU Marcia Terra* l Etto, 

Trion- 
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T tonfante S 'ignota cinto, ed adorno, 
E di gloria , e di lampi eterno forge ..... 
Dall' atra tomba , e luce , cftuporporge 
M terreno , al celefte almo foggiorn* . 
Q felice ora , o fortunato giorno , 

Cbr Mjff * />owp* , r meraviglie fcorge : 
Il morto a vita eterna , ecco riforge > 
? Ter farne al Vadre, e al del dolce ritorna 
Ed or Maria , c /r* di pianti un nembo m 
Stava , qualfra le nubi ofcure il Sole , 
Scacciando il duolo, accoglie gioja intera. 
Tal' e qual efce fuor dal freddo grembo 
Del verno rio ridente primavera , . 
Coronata di roj e , e di viole , 




S # Ofcura intorno il del , V onda fonante 
Cén formidabil moto abbatte il lido , 
Stridon lefefoe , freme il vento infido , 
E ilfluffo s'alia al Ciel biancone fpumante. 
In periglio e la nave , che le fante 
Terfone accoglie , quai con alto grido 
Cbiaman Crifto , che pofa , o Signor fido , 
Salva , che puoi la fianca nave, errante . 
acre inquieto, il Ciel nero , e V irate onde 
Far chiaro, queto , e dolce puoi, col detto 
D y amor , di pietà » e d % alto poter pieno . 
S urfe chi a'p iegbi noftri ognor rifponde , 
E impero a f venti , e fe col divo afpetto 
V aere-dolce , il mar queto , il Ciel fereno • 

Sot- 
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SOtto puri <ucidenti \ o fpirt* ingiufto , 
Sta y come il Sol da chiara nube involto 
Del mio Dio,del mio I{e l'anima >e il volto. 
- La bellczjcjt il poter divo y ed augufto • 
Tu di ben vof , e d 9 empie colpe onufìo , 
JL tanta maeftà ne vieni , ab fiotto^ 
£ non tremi ? e non geli ? e n*n efciolto 
• Da te per gì 9 occhi il core in pia nto giufio ? 
Degni j o fomma pie t ade , in quefto petto 

lyido d 9 ogn empietà d 9 orgogli y e d 9 ire , 
' lenire ad acquetar moti , e procelle, 
T aradi fot il mio fen ; poiché e ricetto 
Di te ; s 9 io te mirai. , fa y che ancor mire 
L'alta fembianzjt tua/opra le ftelle . 

On di/degnar y S$gnor,queft'empia quefìa 
Ibernica di pietà , che ha ferro il core , 
Diamante il petto , c fot d 9 odio , e furore 
Sipafce^ e fempre è al mal vigile , e defia . 
Che fe medefmaf degna y efcraapprefta, 
Jld altrui dì j pavento , e di timore 
Folgori de 9 faci detti odio , ed amore 
La rendono a vicenda or lieta , or mefta . 
Tu , che puoi y Signor mio , col dolce detto 
]{afferena y e tranquilla il del turbato 
Di quefìa mente iftabile , ed inquieta. 
\endi il cor molle 9 e molle carne il petto , 
Cangia le fue tcmpefle in dolce fiato , 
Falla nel buon oprare ardente , e lieta . 





T^/ , e tacendo parli , /><<ro/* 
T^on odoyond'io mi sfaccio ai muti fuoni^ 
Se taci , perche a me par che ragioni ? 
k Se parli , che non f odo , o divin Sole ? 
Trarli , e mn taci 5 onde il mie cor fi duole , 
perche grazja d 1 udirti a me non doni j 
Che Jet celefte , e in del fai, che rifuoni 
Tua voce , e dolersi 9 Angeli confole • 
Sono i divini accenti a franti fenfo 

Contrari affatto , e non conformi aggetti l 
Senfo terrea voce mortale intende . 
Tu j perche tempri il deftderio immenfo 
Lo fpirto coir udir tuoi fanti detti , 
Struggi 7 mortalfCbe a un tato ben cotendi 



PArea fparfo di pianto il bel pallore 
Del tuo leggiadro volto , e cafìo pet to 
Candida rofa , o bianco avorio eletp j 
Di vivo apperfo , e criftul ino umoi * e f 
Mentre cinto di glòria il gran Motore 
Ti ferì coli" ardor del facro afpett 0 - 
Tu lieta d' un tal don , col dolce fatto 
J^endefti al feritor lode y ed on<r n % 
Che non pojfo , Signor , mirar in - e ff e 
Tue belle piaghe* e farle colf? Spianto 
Sciolto dal cor , bagnate , e t * - U giadofe ? 
E in luiftamparle sì , chi* io po ; po teffe 
.Vagheggiarle coli 9 alma, e ' co l m ioc4nfr 
Lodar tai di tua man* opre n^tofe . 

F i Quel f 
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QtfJel , che nelle mdn /acre 4 noi dimoftr} 
Soave giglio d 9 albe nevi afperfo 
hai tuo amor , dal tuo cor nm e diverfo 
T^elfno candor , sì caro agi' occhi noftri • 
Tu fra cafri , a t e cari > e fanti chioftri ? 
Sacra vivefti a Crifto , e in lui converfo 
Lo fpirto \ e V alma avefti> e il I\e perverfo 
Fu da te 'vinto de' tartarei moftri / 
F fra doglie , e digiun pianti > efofpiri 
Lieta y e felice fofti y e in Dio vivendo 
Il dolce del fuo ben mortai godejìi . 
E con milV occhi i lumino ft giri 
Miravan te ; per te donna t effendi 
Corona eterna di bei rai cele/li . 




OBellezzA del Cielo , 
Luce delf timo, mia , perche ti moftri 
Stai HittédgP occhi nofiriì 
E il k 10 M lltme f* nt0 » 

Ter cu. ' ? ttert " i r W e 

D' un' e tcrm fp^»dor, ride, e fiammella , 

Grave m mbq di pianto 

Ha fatto, Scuro , e tenebrofo tantoì 

Vuoi, ch'e. U colpa mia 

Sia r empia ' 4 ,e . dt t r ^ .„ Ra 



« 
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COglifpirti dell'arte 
Umile , e dolce fpira 
Sacra Colomba nel? accefa Tira j, 
Sprezzati foco , che bafuore , 
Che di più ardente foco ha caldo il are 

i 

j 

M£«/rf <<wò J?/ M i///b, or nevi y or oftri 
La bella Maddalena 
Caro nido fi fe y d\infernai moftri } 
Ma come fu ripiena 
Di celefte giojr , di fanto amore 
Opra del gran Motore , 
Sprezjjtndo uman diletto > (to* 
Straccio il crin,cagio il volto, e batte il pet- 

Magnanimo Leone , S 
Z» f , in Terra , * in Mare 
Tua virtù , tuo poter , tuaforzj, appare . 
T# co» /* <f ruggiti y 
E giuftifàegni , * invitti > 
La Vergi ne difendi y 

Che d* .Adria fiede? ih mexjKj> i fai fi umori . 

Se le gran stampe flendi 

Trema il Mare , e la Terra , 

JE // nemico furor fugge y e s f atterra ; 

- , Fi STRA- 
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STRATONICA FABBRA : 

« 

NOnf ìùra il Trono eecelf > , ' ' 

Cui fan corona , s Serafini ardenti ; 
Ma ben fra ducpumcmti 
J^ato fanciullo il Re del del t 9 è mofirol 
Di propria man V avvolfe 
In panni rozjzj > e collocarlo voi f e ' | 

Maria nel fieno , in vece d % oro , e d'ùfiro • ; 
Deb , vieni , e adora riverente , e pio 
V impicciolito Dio • 



MARI A MEDICI; 



téla 



T 



Itoli di corone , 'umani fregi 
_ fanti non fien della mia gloria bella i 
Son i tuoi fervi bnper adori , e I{egi , 
Io fon Regina alter , cbefontua jLncelU. 
Steno i fervigi tuoi , /•/ i miei pregi » 
Che più m'onora affai , chi tal m' appella . 
Or fei Regina tu d' eterni lumi , # 
Ma noi mortali d' ombre fogni , e fumi . 



-4 - 
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L ribella Ebrea , ebe con devoti accenti 
Grazja impetro , da' pi k fublimi cori j 
Sicché fra ftelle in Ciel nei f acri ardori 
Felice gode le fuperne menti ; 
lAlfuon , ebe P alme 9 dai maggior tormenti 

Sotragge , ^Anfaldo^ onde te fteffo onori 
, ^Spiegar fendendo if noi più cafìi amori > 

I mondi tiene alle tue rime intenti . 
Quindi r immorrai Dio , ebe nacque in Deh 
. tAlla tua gloria , la fua gloria aebeta j 

3{è 1* confumerà caldo > ne gelo • 
Colei ancor , ebe già tife Toeta , 
Reggendo quefta , dall' empireo Cielo 
Torrà per fempre , ai carmi tuoi la meta ♦ 




SE mover d pietà Stige, ed Sverno ' 
Voteo con me fio fuon famofa lira y 
La tua, Signor , ebe a maggior gloria afpira 
Tuo V alme anco rìtrar , dal Ciel fuperno . 
Fermar veggio ogni sfera il moto eterno , 
Che i grati accenti del fuo pianto ammira , 
Ter l efìinto Germano , ed eifofpira , 
Che tornar teme a f offrir caldo , e verno . 
Teme , che al tuo languir pietofo il fato 
Blenda il fuo f pitto , alle mortali fpogU e , 
E ponga indugio al viver fuo beato . (coglie' 
Deb, frena il pianto , e il duol , ebe in te fi ac- 
^Odi y cV et dice in si felice fiato > 
Cbe il pianger tuo , dal fuo gìojr lo toglie . 

F 3 r 
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L' Immago e d7 ro/f / , f fcf <*/ core 

Torta V inimago tua fola f colpita, , 
Che con la mano di feno al Mondo addita 9 
Qui p$rto V Idol mio y ciafcun lo adore • 
Softien con la fìnijlra arme d' amore , - 
Chefnr tuoi carmi , il loco , ov f è ferite 
La delira accenna y e pallida , efmarrit* 
Dice , *Anfaldo y il mio cor per te fen more » 
'Prigioniera fen viene a te damante , 
Chiedendo aita , ed a te porge quelU 
Catena y ond' è il mio amor y fido, e coftante i 
Deb, V ombra accolgi di tua fida ancella * 
E goda almeno y il finto mio fembì ante , 
Quel, che nega a queft? occhi, iniqua ftelU + 

.VENERANDA BRAGADINÀ* 

CAVALLI. . 

1615 

DEgno Campipn 9 che il trionfante fegm 
Di chi colf no morir vinfe la morte 
Torti nel petto , e valorofo , e forte 
Sei di tal Capitan cavalier degno ; 
S J ove vola il desìo , falir Vingégn* 
Legger poteffe , e diserrar le porte 
jlllegran lodi tue , ben foranf córte 
Di mia divozjon dovuto pegno . 
Idafe Caliope , e Clio con V altre fette 
In dolce ftil canoro le tue lodi ^ '\ 

Spiegaffer y cred%farianbaffe y eviti* 
Come dunque ardirò pregj gentili , \\ ,v'»v'* 
Quajì rauca cornice y d* imperfette, \\ 3 
J^ote macchiar , mentre Ja lingua io f nodi} 

T$jin+ 



N infe di quelìe linfe 
Venite a pianger meco ; 
Toicbe il Cielo ri priva, 
Della cortefe y ed alma no/ira diva . 
% Abi y che il mio cor va feco 
Zaffa y deb ! cbipikfia , 
Cbe a noi sì grata , e sì benigna fta ? 
Mafelicijfima Adria , ove ritorna 3 
Cbe fia del fuo fplendorgran tempo adorna. 




A Cbe badi y Verona y a cbe pik tardi , 
V 7 fono le corone y v'fon le palme y 
Cbe arrechi, ingrata, a chi cotante j alme 
Ter giovarti porto y feben riguardi > 
\A cbe fìat fredda y e di de/ir non ardi 
D 9 ergerli ftatue y e ftmnlacri y e V alme 
Tiii degni > le virtk pregiate y ed alme 
3\£o# cantan delgra Ginlio y a che pik tardi} 
Ouei di tal nome altier y cbe vinfe il Mondo y 
^Ebbe forte miglior y nonpikfapere ; 

Che cfuefto in merto y a nuli' altro è fecondo. 
*Abi y che appena ci fu dato a vedere 
Sì bel tefor y che ogni ben no Ziro infondo 
Trae col partir , ne lo poffiam tenere . 
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FI{d tutte le beli 9 alme ^ 
Il gran Motor , la pin beli' alma eleffe , 
Ter far il *vel perfetto , 
Che T^atura a l più eletto, 
7s[è al più gentil da forma fotto il Sole : 
Cefar di cor più altero 
Di chi dettò V impero , 
Di grazje uniche , e fole 
Volle indi, ebefaceffe 
Mira col novo di regger il Mondo 
Sol per virtù , fenzjt d % impero il pond* ì 




I Biondi , e crefpi crin , eh* altera fanno i 
Tslobil corona ai candidi ligufiri, 
Ed alle rofe del bel vi/o illuftri y 
Di che datura , e Umorfuperbi vanno } 
\A DM* i *à al Fratello involato hanno 
Irai lucenti, onde per molti lufiri 
'Portati a volo da' più ingegni indujtrt 
D' Ottavia i mertifien,nè obblio vedranno. 
Sola degna , per cui dorato (irate 

Tunga di Mario il core , e genttl fiamma 
Gli accenda il petto , e caro nodoftringa . 
Ben raro paragon , ben coppia eguale , 
Cui di beltà , e valor non manca dramma j 
Dunque fama a efplicarlo ornai s' accinga 
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s e pur beltate 
In Donna sì sfacciata y 
E beltà di/pregiata ; 
Ma perche dico Donna , fe chi priva 
E' d y oneftk ne Donna e più , ne viva ? 
Tur , fi chi la lodo prefo e d 9 amore , 
Scufa r ardor V errore ; 
Che quefto in modo altrui la vifia appanna y 
Cb 9 ancori 9 occhi lincei vince , ed inganna . 



N 




On mai sì vago , e bello 
_ Fide Cintia l' amato Endimione , 
*Hè ù leggiadro Venere il fuo .Adone , 
Com' io nel tuo bel vi/o 
Di grazje feorgo qua/i un Varadifo ; 
Che avrian non fol lafciato Cipro , e Deh , 
Ma rifalite mnfarian più al Cielo . 




Dimmi , altero mio cor , che ti lamenti 
Se preda fei, di chi è poco fedele ? ' 
Hontifoviene , che pianti , e querele 
Di molti ave/li a gioco , e i lor tormenti ? 
Orfe quefto non neghi , maconfenti y 
Chefoftì a chi t* amo fempre crudele , ? 
Giuftifftmo mi par y cb' anco infedele ; 
Quel , che ti è dato in forte provi „ e f enti , 
Che far dunque dobbiam; poiché ii del vuole , 
Che ritroviamo ugual la pena al merto , 
Ver tor in pace quefto odìofo Uccio ? 

3F ? Mi- 
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Miriamo il Cielo , tot ogni ben fi fuole 
Unito ritro var ficuro , e certo y 
Libero , e fciolt$ da mondan impaccio . 

m 




COrtefe ,dlrno Signore * 
Difapienzj, , e valor fpeccbio verace , 
Se ben mia lingua tace , 
Imperché il Sol di tue virtndi abbaglia 
Le luci , onde non faglia 
Tanf alto il cor > che ri novi V ej empio 
Di chi/e il Tb di se fepolcro , e tempio > 
Or fe ctrtefe alle tue voglie a/pire 
ìl Cielo y onde tu mire 
De 9 fuccelfori tuoi felici i figli > - *~ 
Di te fa y che s' appigli 
La beli* anima al ver , chef alfa afeonde 
Lingua , che forfè ufcì dalle Jtrigjc onde * 




s 



Tafft anelante , e di dolor opprefì 
Mio fpirto afflitto , o mio Signor , e Dio ; 
Temo , che nonpatifea il figlio mio 
Vena d' ogni errar mio , ver te commejfo » 
Onde con flebilf non , fofpir fommejfo 
Mando pentita d' ogni fallo rio : 
Ed ho di farne emenda anco desto , 
Se dalla grazja tua mi fi a concedo . . 
Volgi , prego pietofo , almo Motore, 

Ver me lofguardo , e fé fui troppo altera , 
Fa , che fol d' umiltà mio cor fi yejta. 
Ecco , ne ho doglia , ed è. mia menteprefta 
.A te fervir , d' ogni mio ben autore , 
Miei voti adempì , ne mia fpeme pera . 

Cnh« 
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CHERUBINA FERRO . 



1614 



Gl{i da femplice Donna 
Fra le turbe a l Signore , e Ite* a dice : 
O beate mammelle y alvo felice 9 , 
Che porto > che ìattaro 
Te del gran He del del Figlio fuperno , 
Ter cui trema V inf »rno: 
*Anzj beato quel y rifponde a lei , 
Che af colta a ed efeguifce i detti miei . , v ' 



LAURA GROSSI, " 



Che nel 'ventre reale ancor rinchiufo 
Dell' umil Verginella, 
lS(è wlejìi darfegno , 
Quando f acedi di tua grazja degno l 
Chi pur nel materno alvo era ancor cbiufo 
Della pia veccbiarella : \ 
Onde fatto Trofeta , anzjbeat* . 
Trima > che fojfe nato 
Tutto lieto efult ava 
l{el ventre della Madre : ella gridava 
Dunque di Dio la Madre , ed in lei Dio 

Fiatarne , ed in me il parto mio ? \ . j 



V sì ardente la fiamma del tuo 
Verf 0 di noi y Signore , 



amore 

• ■ 
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iisA5^- r : LALLA valle 

COSENTINA. 

1614 

NEga V ingrata Donna al I{e del Cielo 
V Acqua vii y cb y ella attinfe , 
JS cbefete mortai , mai non eftinfe 
Ma punta poi da quel celefte lume , 
Tutta infiammata d' amorofo ZfU , 
Grida : dammi , Signore y 
La tua fant* acqua viva , 
Dammi qnejì* acqua, onde ogni ben deriva; 
Che s 9 io berrò quefto divin liquore , 
Veftiro nove piume , 
E fpegnero quejìa miafete interna , 
E volerò là dove il ben s* eterna . 

GINEVRA ALBIOSA 

MAGGI. 

LiAuta menfa prepara 
Marta con gran/udore. 
Tutta intenta a onorar il fuo Signore : j 
Maria fra tanto impara 
Da maeftro [incero 
Servir a Dio con altro miniftero . 
Cibo foverchio V una , 
Ove il bifogno e poco ìnfìeme aduna > 
Oni y e tenuta V altra 
Miniftra affai più fc altra , 
Che mentre i fanti detti ode in difpartt 
tfca df etern agio/ a a Dio comparte . 



.... *33 ì\] 
GERONIMA CASTAGNA. 

- 

1614 

S 9 .Ave* per cella un Cielo 
Fatto entro al /acro tempio 
.Anna pudica all' ebraifmo ef rmpiq 5 
E in vedovile velo 
Già per J edeci luftri 
Del pargoletto nato 
Predice a in avvenire i fatti illufiri » 
£ tuffinolo oftinatOj 0 
TS[on vedi intanto lume 
Il tuo um anato Vjume ? • 
Sol caftaTortorella f . , 1 

io wirvt j e ammira^ e B^eientor loappetU ì 

INCERTA.. 

■ 

S£ ttmpo dir f fiori 
Co/e produce il tuo fecondo ingegnai 
Onde tu arrivi al fegno 
Di ver* gloria > e d' immortali onori ; 
Sicché I{oma t y ammiri , e lodi il Frana > 
E coli" Ibero audace ' • * . 
jP innalzj al Ciel , rfc/ pudica face 
« T' /7 /rffo wdtf ra ; " ' ^ • 
Taoto a baftanzjt non lodate mai , 
biella ftagion de' frutti , e' che farai > 
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CHIARA FONTANELLI 
ZOBOLI. 

1635 

V" jtlerio , il cui valor chiaro fi /copre 
Ter le rare virtù, che il Cielv'imprejfc} 
Del voftroeccelfo%norfegni fieni" opre 
Détti* altrui bocca in lodi degne efpreffe . * 
Tregio di voftrafama e , eh* ella adopre 
V ali, elevofirealtevirtutiijlejje . 
Innalzj in verde età y ne obbliolc copre, 
E lauri 7 biondo ^Apollo al crin v\ intejfe l 
Onde ben fi può dir , ch % oggi fiorendo 
S embrate in bel giardino un fior novello y 
Ed un canoro augello appreffb ronde • 
Fra le Mufe a me pure e mal vivendo > , . 
; iFiai^ voftro canta , a cui Tindo rìfponde 
Tanto gradito , quanto è amor più bello » 

FRANCESCA FARNESE . 

1638 

"O *Ailke celejìe , che dal tuo gran Trono 

< JF Giacer qui.morto il tuo figlio rimiri y 

E delle mefte voci il flebilfuono 
Della dolente Madre odi i fofpiri j 
Come ver me 3 che fola caufa fono 
Di tanto mal il tuo furor non fpiri ? 
Copie non vibri avvelenato frale , . 

< CI* dalla terra levì unmofirofMe ? ; ; 
lo con i gravi miei y fozjj peccati v 

j^a ielliflìwafaccia fcp deformata ; 
Io gì 9 occhi vaghi ho di f pi endor privati 3 
E la carne gentil tuttafquarciata . 
iAh traditrice 3 io quefti pie fgrati 

Ho con le man divine , efpatancata 

1 H'i 



> 



Digitized by 



*3t 



fcJV/ delicato petto la gran porta,, 3 j 

Ci/? frftf/vt doglia alla fua madre apporta • 
Oj*d/ dunque a tanto mal condegna pena ' 
~^jt peccatrice tal potrà mai darfi?^ 
jlh , che fe quantiha il mar grani. <f arena? 
Tanti folfer gì 9 infermi , onde crutiatfi 
Doveffe un 9 *Alma sì d'inganni piena, » •. 
T^uiU farebbe , efeinme fui sfogarfi: % 
Tutto s 9 aveffe di Satanlofdegno 
Tfon giungerla de 9 miei demerti al fegno l 
Dunque meglio fìa pur , Tadre amorofo , 
Che cejji l 9 ira tua , ceffi 9 1 furore : 
E per quefto fquarciato,. efanguinofo , 
Tetto del mio Gesù , nido. disamore j 
FJvogli verf ì me V occhio pienfo,. 
E benigno perdona un tanto errore ; , 
Che maggior lode al tuo gran nome fi* 
Salvar , che condannar quefi 9 empia, e ria * 
Or, che l 9 anima mia fìringe al fuofen* „ 
^Avventurata , e fra le braccia ferra* 
Quella gran maeftà , che di se pieno , 
Tien il cerchio del Cielo , e della Terra } 
0 come vien per troppo gaudio meno ; 
*A oghicofa m§rtal leJuciferrA i " 
Mai più filmando , che vìi fango immondi > 
Quanto ha di bene prezjofo il mondo • 
0 felice ^ilma mia y che a tanto bene 
. Dal tuofommo F attor fei fiata eletta : 
Ci àfoftif chiama y vile , e fra catene , 
Ti tenne empio Signor legata , e firetta j 
Or de 9 regi/tgftftt l{e nelfen ti viene , x. 
E in te' sì dolamene ft diletta ,^ 
Che tutti ha pofii i $%vin gufii fuoi 
Sol nel goder gì' abbracciamenti tuoi . 
Stupite pu r, .Angeli f mi , e lodi 
Cantate eterne a così gran bontade , 
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Mentre mirate unita in dolci nodi 
Conferva vii tanf alta maeftade , 
E Che diftarfra le fue braccia godi 
Tin che nelle celefti alme contrade ì 

\ E tra le eterne lodi in voci liete 
^41 mio Signor per me gra^Je rendete : 

£ tu > anima mia 9 che fai , che penftf 
Come fiat fredda in mezjKfi a tanto fuoco > 
Come non manca in te Io fpirto y e ifcnfi> 
Ter meglio dare a tanto gaudio loco ? 
E quanto mai a tai favori immenfì 
Corrifpùnder potrai molto , ne poco ? 
*Abi j che non ha > che dar tua povertatt 
*À cosi eccelfa , e viva maeftate . 

Sotto te fteffa puoi donargli 7 core 
Voto d' ogni mondan terreno affetto , 
E quefto vuol il tuo dolce Signore y 
7\ r e fia 3 che in altro don trovi diletti : 
Donagli dunque ornai tutto il tuo amore > 
Vaglilo nelle mani, aprigli 7 petto : 
E da te fteffa fciolta , a lui legata . 

Vivi contenta ognor lieta , e beata . 

« » 

ISABELLA FARNESE. 

* • * • 

CHi vuol veder Maria falir al Cielo , 
appoggiata a Colui, che il del governé 
Lofguardofifo al Taradifo 
Volga fenzjt tardar . 
0 come leggiadre ttd , egrd*u*f*> 
Quafi nafcente ^iuror^fn alto fdle : 
// puro feno digratje ha pieno 
Ver fpanderle qua giù . 
Bello più della Luna è il fuo bel volto , 
Del Sol più eletta > c di maggior fplendore 
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Lo [guardo e tale , tV occhio mortale 

TS(on lo può J offerir . 
Di gloria, , e di beltade , è adorna in guifa 

Tìh li niun altra pura creatura y 

Che rldivin core ha del fuo amore 

Fatto dolce prigion . 
La corona re al , che il biondo crine 

Le adorna , e cinge la verginea fronte 

Fatta di ft elle affai più belle , 

Che non e il Sol qua gin . 
V imperiai nteftt , e di sì chiara luce , 

Che umano/guardo in lei non puofiffarfi 

S e pria purgato > e confortato 

T^on è dal Creator . 
Di tante gemme adorne il fuo bel volto 

La tefta, il petto , eia verginea gola 3 

Che ognun s' ammira , e l'occhio gira 

Lieto verfo di Lei . 
Così piena digrazje al Cìelfen vola 3 ' 

Ter pigliar di quel I{egno ìlgranpoffe(To % 

Che preparato dal figlio ornato 
Le fu con gran rag ion : 

O come ad incontrarla in mille fchìere 
Vcngon dal Cielo Cittadini eletti 
S ciafeun V onora lieto y e l'adora y 
Come Madre di Dio . 

Con mille appUuft > e con celefie onore 3 
Con canti , efmni , e con letizia , e fefta 
Grida ognun viva , viva la diva 
Madre del mfiro B^e . 

Viva , viva purfempre > 'e regni in deh 

I{egni y e domini aneòr fopral'^bifr* 
. La riverifea , eV ubbedifea 

Ciò y che creato ha Dio • * » 
Con tai mei d f onori , V di allegre zjKjt 

UH* deftra del Figlio , e collocata 

Ove 



Qve ri/tede, e fa mercede 
A chi richiede a Lei . 
2^o/ dunque a Lei , come a S ignora noftr A 
Corriam con fede umiliate , e chine 
Cbiediamle in dono ampio perdoni 
& o$ni noftro fallir . 
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IO vorrei , mia t felce vita „ 
Far un canto per tu o amore , .y\ 
È in te voglio ^far j alita , ... , , 
E abiffarmi in tuéfplendori » 
Io ti prego porgi aita 
Con brucciar quefto mio core . 
Cantero al mio Signore , 
Canzonette £ Amore , 
Onal ferito ha il mio egre 
Co'fuot dardi à Umore . 
Ter certo V alma unita 
Vive più dell 9 Amor , che difua Vita i 
Dirp dolce mio Dio , 
Che fei il viver mio * , n , 
% in gloriofo trono 

Riftedi, a te mi dono $ Aì . 

E con giocondo core „e grande atdire 
Cbiedenptti d y Amor tofto morire . 

Oli 
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G ERONDA CERINI . . . 

' t 

** 

MlffÀ non tu , che altera 
La tra V ombre di Vindo 
^Armonio/i accenti al plettro ac corde ; 
7{on tu , cV aita , e guerriera 
Ter fin dal Mauro air Indo 
Ulfu*n d x immortai Troba il Cielo ajjòrde : 
Tu le canore corde y 
Doglio/a Erato , apprejìa : . \ 
Tu meco a pianger refi* 
Nova ijìtria dolente ; e taccia intanto 
D y ogni dolce concerto il fuono , ejl canto * 
Mafe pur al gran nome y 
Che a dif piegar m s apprcfto , 
jLlfiebil evinto :y ai doloroft accenti 
Vorrà la fama , come 
Hunciadcl cafomeftv y 
Vorran Febo y eJefuore ejjer prefenti > 
Conceda/i p - che intenti 
Treftino ai nofìxì umori 
• ìs[on volgari \f avori * T 

E dell 7 oprefamofe ai chiari gefii 
Ogvm pofcia la tromba^ il grido apprcfti. 
Sopra V Urna fatale y 

V giace immobil pondo f , < ; '^ ...s « 
// gr^Ctofejfo il cbiarùil fagg&e il forte f 
lAi cui nome immortale • . » 

Fu pi ce io! giro un mondo , 
Che qualfolgor volante il vide in forte } 
. - Fatto trofeo di morfe^ /; 

^Uladejìrafamof* > ■ \ t ^ 

Upprefiava in trofeo la T erratimi le 
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Tutte le glorie fue dal Batro al Tilt l 
Sovra V urna fuperba, 
<A't cuifamofi marmi 
Fan pompo/a corona i maggior Dei , 
Ove ifuoifafii j erba 
Il fero Dio dell' armi , 
F Vallade vagheggia ifuoi trofei 5 
V ne doglio ft omei 
"Empia la morte ancora 
"Pentita i addolora , 
Haforzji alfuon , chele memorie illuftri 
Spieghi a mille avvenir famofi luftri . . , 
Queftiy cui già nel fiore \ 
Dell' età più novella- 
Ebe orno delle grazje , ond'c più rata J 
tacque gloria , efplendore 
Di quella Patria, quella , 

Tercuifen vaia Gal Ha altera, e chi ATA \ 

Ma prodiga, ed avara' 

La /iella , che /' accólfe 

In un gliel diede , e t olfe ; 

Che bambin lo nutrì fra i gigli ; e poi ^ 

Il volle emulo altrove , agi' *Avi Eroi . 
DJ pur tu , che il mirafti , 

Chiaro , efamofo l\eno , 

Di quelle girne , onde fu ricco a parte ; 

Tu d' accorto vantafti v . 

7{el glorio/o feno, ; \ ■ " . ■ 

Tel fina bella y ad tmttar queir arte 9 ■ 

Che di Minerva , e Marte 

Emulatorfeguace 

Gli fece in guerra, e in pace, 

Or fra V ombre £ ditene , ed or fra V armi 

Erger mille trionfi in carte , e in marmi . 
Teco il gran Tebro appreffo , 7 

jlmmiratorfamofo , . '■ ■ • 
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Scopra gli ecceffi , onde mirollo adorno ; 
Ei y che pria dife fiejb , 
Sìfuperboj efaftofo 
Gareggio difplendor col del , col giorno j 
Ei y che al fuo nome intorno 
D ivoto il Mondo in fero 
Giro V immenfo impero : 
Ei y che moftri di gloria efpofe al Mondo 3 
E pofe il maggior figlio a Ini fecondo . 
Th qual vanto ne porte , 
Genero/a Turrena , 

Tu y che vaga non men quinci il vedefti ; 
Chiaro terror di morte , 
Dalla fronte f •rena 
Spirar d y ardir , d' onor ragli celefli } 
Tu y che pur V accoglie fti 
Tuo difenfor prefcritto 
Fulgor di Marte invitto ? 
*Abi y che colma di gioja , e di pietate 
Vanterai fol le centri onorate . 
Tu fol nelle memorie 
De' tuoifanofi annali 
Torrai quel dì , che miferabil tanto 

V antiche , e nove Iftorie 
De' volumi immortali 

Vince y e la fama eccelft ofcuray e il vanto : 
Quel dì y cbefotto il manto 
Del zjtfìro celefte 
Coprì Vafprc tempefte 

V tra i nembi deli' arme y e fato , e forte 
telo il fanciullo Eroe fcberzfi alla morte . 

Memorabil di fatti , 

Quel dì mortile in cui s - 
Il Duce etrufcor , e il Trine ipe latino 
Infera pugna tratti y 
Colpa de 'giochi fui > 



'4* 

Tr+vo queft* empio , e cruda il fuo defiino : 
E fu sigia Mongovino 
Umi.l di nome , or chiare , 
Spettato* non ignaro 
Della jorte infelice y ond y ebbe Apprejfo 
V y la f al ma il nemico y egli il cipreffo . 
Qui Jìupidi a mm ir aro 
Il fovran femideo 
Incido Marte , attonita Bellona ; 
Che e mal at or più chiaro 
Del lor valor poteo 

Cinger/i il crin d' una immortai corona i 

E là ve il <ampo intuona 

Sanguigni, e fulgorante 

Fuggi la turba errante ; 

*A cuifembro la valorofa deflra 

Fatta di Morte , / di. colpir maejlra , 
7S{e tu y garrula fam* 9 

Saprefti appien narrarmi 

Quanti la coftui man ne oppreffe-cfiintì j 

Che tf il fuo valor ti chiama 

Tu s$ confufa parmi > 

Che i tuoi raccoti i fuoi frange ftt han vinti, 

Tardi vergogna tinti 

lArdir y forzjt , c valore 

Mirar del fuo gran core 

Ideile prove immortai tali gli ecceffi -, 

Che chiamar domi > e vinti ancor sèftejji* 
Totea^ s' emulo altero * 

lAvejfe alcun mirato 

Della fulminea f paia il turno , e il lampo 

Coir ef empio guerrieri 

Di quel valore innato 

Inacqui ftar con le palme eifolo il campo : 

Totea feriti ' altro inciampo ; 

Col fangninofo brando 

Cu c- 
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Cacciar di <vita in bando 
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Oual alzjfpiu famofo allor forbente 

La nemica vittoria , e fraudolente • 
Ma pur tra mille 9 eifolo 

Vago dell 9 alte fpoglie , 

Dai fuggitivi fuoi reftt neglette y ' 

Contra il fuperfa Jluolo , 

Che intorno empio gli accoglie 

Cent 9 ajìe \ e cento foade fil tergo > al petti; 

Che più di tempra eletto 

Quel cor moftrar pqtea ? 
- Segno y che più temea 

II ceder , che il morir- y fe chi per vinto 

Chieder V oso iiftefe in terra eftinto . 
Tur di tann armi , e tanti 

^Armati egli fu fegno-, 

20 fu chi defjfe a tanto ardir foccorfo : 

E pur voi sfere erranti 

Mirafte al fine indegno 

Giunger tal vita , e nonfermafttil cor/o? 

Il tempo 9 e tu precorfo , 
Crudel Varca y foffrifti , 
l>ie r aggropparlo ^rdìfti ; 
Che il fil più bel , e he per tua man pdffajfc 
Ferro f pie tato , e cruda man troncaffì . 
Cadde , e cadde non vinto k 
Jlvalorofo, il forte 
Dopo oftinata pugna , ahi dejìin fiero I 
E dal tuo braccio eftinto y 
Ineforabil morte , 

*Preme col petto invitto il fuol } che fero 
Ladeftra, e il brando altero 
Letto de 9 membri fuoi 
Miir altri eftinti Eroi > 
Onde avria tolto il Sol mefto , e dolenti 
Fermar/i inorridito ali 9 Oriente . 
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V jLlmA itivi ttd y e guerrieri 
Rapida, il del traf coffe , 
Ove bel premio difua gloria or gode : 
Mattila fpada altera 
^Potrai locar fra V Orfe , 
Del Firmamento immortai fregio , e lode . 
Giove altier , che si prode 
In quella man fu tanto 
Le fi die maggior vanto , 
Che alla f amo fa Clava , onde fi vide 
Onufìo in terra , e in Cielo il forte Alcide . 
Voi y che alle belle fpoglie 
Del funeral ciprejfo 

Cinto il crin > degne efequie or celebrate 
Ben quant* ^Arabia accoglie 
Incenf i , e Mirra appreffo , 
Quante può dar Sabea pompe odorate 
Fara "vii don /' etate 
Tik tofto , o Cigni illufiri , 
Contra l'armi de' lufiri 
Sagrate il canto , e voi vìveteti > e quefli 
Egli nel voftro ftìl , voi ne'fuoigejìi . . 
Canyon , dell 9 Urna altera y 

Che cella in fen laglorìofa fpoglia , 
Tu non toccar la f ìglia ; 
Tanto non lice a cusf baffa , e vile : 
Stanne appefa in difparte in voto umile * 
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GIOVANNA ASCARELLI. 



VOlejfe il del , che in me fofje Dir tu te T 
Tanta 9 come tu a dirlo pronto fei , 
^Perche far ancor io forfè potrei 
Dei sfacciati reftar , le lingule mute • 
Tur À tue lodi tanto faggie y e argute 
Mi sformerò con V ajuto de 9 Dei , 
Senzjt cui nulla oprar , e dir fapret, 
Render cortcfe le grazje dovute . 
Mi ti rendo obbligata dell' affetto 
Adunque, e dell' amor puro , e /incerò 9 
Che turni porti , e di pinti prometto , 
Che cjoI favor del Cielo , nel qua! fpero 9 
Faro vedere con verace effetto , 
Che la vera virtù merita impero . 



SILVESTRA DI COLLALTO. 



On il dito alle -labbra a me rivolto 



V*J *Arpocrate il filenzjo mi commijfe . 
'2$è le ftridule canne mi permijfe 
Toccar del Dio Silvan poco , ne m%lto : 
Onde la Mufa mia con mefto volto 
Volcndoft fottrar da oltraggi , e riffe 9 
Entro V opache felve il pie rimiffe , 
Ove il fuo antico ovil giace fcpolto* 
E r alme Tefpie unite a danno mio 

Rincbiufe han tutte V appollinee balzj, 
Cbeguidan di Tarnafo al Campidoglio • 
E la famofa tua diletta Clio 
Sommerfo ha in Lete del mio nome il foglio, 
Tercbe il crin cinto ho fol di fmorto falzf • 
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DEI vofiro nome al fuon di rozXA canna 
SulT *Ale andrò > Signor > in Elicona 3 
£>i(fi ? *d 4*vrh d f allor nobil corona ; 
Così crcdcay ma il creder mio s' inganna ì 
E la Silveftre Mufa , in *van ? affanna , 
Con la 'voce {temprata y e poco buona ; 
Che al mio deftr lo ftil , ben non confona , 
E %Arpocrate a ftar cheta mi condanna . 
£ mi toglie l' ardir d' ergermi in alto , 
Ow de 9 ntoftri merti e il labirinto , 
E d y Icaro fovicnmi , e di Fetonte . 
E a entrar nel lucidiffìmo recinto 

Totreigir da *Aganippe in .Acheronte ; 
Che non ho pie gagliarda sì gran /dito • 



A Tolto fot per *voì la porta d y oro 
Del gabinetto fuo y fempre ha difehiufa ; 
2V* r eroica Tolinia nn ricufit 
Il da 'voi ceffo a lei legno canoro : 
Onde Signor , ne IP *Aganippeo coro 
gonfia amweffa fteur I4 di voifeuft ; 
Che ammetter non fi dee > perche non s* uf* 
Ciò far nel fagro adorno concijìoro . 
E benché ftar fingete con f attimo , 
Tritonia con {e Tefpie tutte nove 
F' adda tt ano la cetra y e il pletro ebumo ♦ 
Che in Claro, in Dtlojn Cinto y ed in Ttrnaf* 
TPotete far meravigliofe prove > 





Con la lancia d* alloro in fui Vegafo . 
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D^// rfjfiW domefiici si opprefa 
Mi ritrovo , 5*/fwor , chea gran fatte* 
Tempo ho talor d ' alimentar me ftjcjjA : 
Vercbe fe rimaner non vo mendica^ 
lAcquiftar mi convien col mio lavora f 
( Che fortuna pur fempre m' è nemica ) 
Ter dar a^li .Avocati argento , ed or$ % 
iAccìo fra di no i tefti a favor mio , 
Ver far udir le mie ragioni al foro • 
£ quefte le cagion fon fiate , cb 9 io 
Ho tra La fi iato a fcriverle fin .ora ; 
Cbe aver vorrei lo ftil pari al desto . 
*Pjur per non far più lunga la dimora , 
Le mando in fretta qttefti mìei terzjtti , 
Tsfon dalV incbioftroben afeiutti ancora : 
£ li accompagno con qttefti fonet ti , 
Degno il tutto del foco aver la luce , 
D' error colmo ogni cofa , e di difetti . 
Ma fuor diftrada gU non mi conduce 
La Mufa in far sì lunga diceria , 
Cbe i Colla Iti a memoria mi ridujfe . . 

Dico i 

De* quali non fa prei dirle parola , 
Tercbe ban con me più poca fimpatia . 
Solo, cb 9 effendo ioquì rimafafola , 
Ed ammalata per undeci me/i 
II pojfo dir con la marte alla gola ; 
Lor tutti carità , tutti corte/i 

Mai fi ban degnato pur di vifitarmi > 
9\ 7 e la loro confcientjt li ha ripreft . 
. Tur per quefto con lor non vengo air armi , 
Ma li tengo guai pria per buoni , e cari , 
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Benché tal 9 a zjon impropri* parmi . 

Tur farà ben , che alle mie fpefe impari ; 
Ma vo finir queflo mio lungo imbroglio y 
Ter qui non di/coprir tutti gli altari . 

7^e più à* hchioftro vo imbrattar il foglio > 
E per non V attediar 'voglio dar fine , 
Mentr io qua! fempre fui y tale effer 'voglio • 

Onde, per non ufcir fuor del confine. 
Le annuncio buone le pafcali Fefle 
Col cape fintile , e le ginocchia chine j 

E per molt 9 aftnj molte altre con quefie . 

Non ho ftil^non ho linguale no ho incbiofira 
Da parlar , da efplicar,da por in carte 
GC obblighi, Signor mio, cb v ho al valor i/o- 
E perche mai de* complimenti far te (firo f 
Io non apprefi , or fol vifo un' inchino , 
iAccÌq fupplifca a' miei difetti in parte z 
Che a efplicar voftri merti m y indovino y 
V eloquente facondia venir meno 9 
Di quel grande Orator nato in *Arpine , 
Tur qui col cor di riverenza pieno 
Vi f applico , Signor , che a nome mio , 
Tsfon fdegnate un fervizjo far almeno : 
• E quefio fol farà quanto desto , 

Dt render graxje a quel gran Cavaliero , 
Ter cui fol d' Ipocrene è chiaro il rio . 
<A quel Signor degni/fimo, d* impero , 

Ter cui la fama fua , fenzji alcun pari , 
Sen va da quefto , a queir altro emisfero . 
%A quel , che può con carmi almi , e preclari 
itila morte , all' obblso li nomi altrui 
Levar, per farli al Mondo illnftri, e chiari . 
-E f e grave non v y è % direte a lui y 
Coe j capito di me % non-fan le Muf e ; 
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Toicbe da lor sbandita /empre io fui . J y \ 

T^e mi bajìar parole , o valfer fcufe , 
Ver aver graxja alcuna appo di loro , 
Ma ognor da quelle fur mie rime efclufe . 

Sicché j' io fui dal /agro aonio coro 

Da 9 miei primi anni /pinta , e di/cacciata y 
E cinta il crin difalzjt , e non d 9 alloro j 

Dir ei non dee , Signor 3 perche palpita 
Sia a novo "voto , che reftatafta 
La rima efercitar d 9 altro occupata l 

' Che , o Signor Silvio 3 /eia poefia 
Il /agro ^Apollo m 9 aveffe conce fa , 
Ter tutto il Mondo non la la/cieria • 

Ma per finirla ornai , fate , eh 9 e/pref/a 
Sia l 9 amba/ci at a y e non vi fta in comando , 
Che in voi/olo , Signor , quefta bo rimeffa . 

E s f ancb 9 io vaglio > e per voi pojfo y quando 
J^on ubbidi/co ad ogni /no mandato * 
Datemi pur da voi perpetuo bando • 

E /e ben avrò l 9 animo implicato , 
*Ad altri affari , io pur /empre /arovi^ 
Oual fempre fui d % affetto /vi/cerato . 

E per non più attediarvi io qui farovi 
Di novo riverenti > e a quel Signore , 
E ali 9 iilujlre /ua ca/a pregberovi , 

Servitrice, oferirmegli di core . 



MARGHERITA COSTA. 

LtAmiaMufa e /vegliata , e già ripigli* 
Il pletro rugino/o , e la zampogna > 
E non la pojfo ritener in briglia . 
E vorrebbe dir mal/in della togna , 
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Della Mea , dell* tyana , e della Che ; 
E gr atarli la fchiena fenzj. rogna . 
Grida , 5' abbacchia , fi ride , r maledice ; 
£ pr/*£4 , eh' iole la (fi dir il vera s 
E varie cofe in tefia mi predice . 
Ed io y che ufeir non voglio dal fentier* , 
Tiro la briglia , e le do bafionate , 
E (timo la fua furia quanto un zjro • 
Tero , fei ver fi miei ben riguardate , 
T^on vi parranno datili , ofpondci, 
Ma /cartacei da cuocer le frittate : 
Siano ancor zj>ppi ; eh* io figlia dei Dei y 
Tronfino, ne di fiil tanto perfetto > 
Che pofla foddisfare a quattri > 0 a fei • ' 
iA me bufta poter ftar fola in letto j 
*A par agone col mio biondo ^Apollo , 
Senza lima di rojfo , 0 di belletto . 
In quanto a me non vo rompermi il coll* y 
Ter andare in Varnafo y o per/afirada 
Faticofa , per bere a quel rampollo • 
leggeteli così > fe pur v y aggrada ; 
Che altrimenti non voglio afirologare , 
Ter cibarvi difettare 3 * rugiada . 
Io vi se dir > cV avrei troppo da fare , 
Se col parlare in punta di forchetta 
VoleQì su le dita calcolare » 
Già tengo dalla Mufa una ricetta , 
Di non mutar un verf ì , che rijfuona y 
7s[e toglier allo fiil na paroletta • 
La Mufa mia , che fi chiama Simona , 
^on figlia dì Minerva > ne di Giove , 
Ma guardiana del bofeo d y Elicona ; 
Ella e afirologa , e dice quando piove * 
Che vuol guafiarfi il tempo , a fe vien Sole 
Dice, cV e concio > e fa dell' altre prove. 
Ella fiftkdast y e lafcia Sole 

Clh % 



- * 



Digitized by 



{Ho, Euterpe, Erato, e Melpomene > 

7{è con e'Jc ella mai converfar vuole • 
2/ fufiego Spagnolo non mantiene , . » 

Come Volinia , Urania , e Terpjicore ; 

J^h con grave parlare alcun trattiene 5 
Se di Caliope r poi , fente l' odore < K 

Le fugge dall' aj petto 4 e fi rinfelva ; 

Che di darle a martello non ha core . 
Tacila faccia epelofa , carne belva ; , 

Tfon perche gufii con lingua francefe ? \ 7 

Variar con quei Voetiin quella felva . 
Jf magra , che non ha le buone fpefe 

Da chi tien la fudcura tutelare ; 

CbpSl vitto Sol 1^ da ii rnef t inmef ? • ■ 
Ha V ale , e piume. , m* mn può volare j 

1$on perche foffe con quel Terineo , 

CtUtAjtre MhJì fktftc Sferrare: 
Ma per vQlcr dmarfsHt*ì£èmideQ . i 

^befut tarpw coA forte V ale , 3 

Che non 'vola più alta d' un Vigmeo. . < 
Efe poteffe gir fari* inen male , . . . 

Mafe l] incontra qualche creditore \ 

La faluta col libro del giornale . . .*> 

IL f e, non fi trovafse unh^tkprme . » v 
animo fiero 9 e core rubicondo 

La Varnafofaria cacciata fiore * 
£ forf ? lef tri a per altro Mondo l 

.Andar cercando non* corte fio, 9 
. Da poter flar con V animo giocondo • % ; 
Cbeftar la sk con tai malinconia y X 

jE' coft. , ri* non può troppa durare ; 

Ch *e viver d* una Cagnó\*pid' una Arpia • 
Or non vogliosa* fiar a cóntraftare , 

Voglio cantar i* amoreafi feguiti , 

E, in Tarnafo vi /Ha, chi vi vuol Jl are Z 
1 miei ver fi f m fchietfh e mal veftiti , * 1 
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Ricebi cT errori , e poveri di meno j ■ \ 
Di rozjwjììle , e poco ripoliti ? : . 
Jtfd y;<« , fi* f»o/e » apprefi in Un deferto » ■ 
di f por con le rime i miei pen fieri > ' •' 
7\f é mai libro per ftudio tenni aperto : - 
yi dico ben, che canto tafi [veri , • 
E non empio gir fogli d'impoftura , . ••' 
^e ruba verfi y ottico vituperi . ' 
Donna fon io, cbefolperemonfura ' ■ 
Mi dilette fpiegarr in quefte rime y 
I» varie forme F amorofa arfura . 

, rfcf maiToeta alcun mi firme, 
Mentre per feber^mi diletto anch' io 
Far ver fi , cfcf i>4» tytym <fc//e «w< f \ 
Co» U Mufafarommiil fatto mio y ' •« . ; 1 * 
Óyè delli fatti oim*py»ndero cut* j« ^ 
rf/rò conmJt Miào J*co*m Dio 
Canterò dunque fe*^a*Mpiturj, * ^ ^\ 

Cbe il Mondo, il Citi) 1* f*/*^ <> ? ™ 
Facciano contro mettala congiura *~ 

Ma fo , cbe vi faranno più di fri, 
E le doxjne intere , che diranno, 
Cbe , fe iverfifon buoni non fèn miei: m 

Ed io , cbe dal principio al fin dell'Unno - 
Tengo lefta la Mufa , e fu le d'ita ^ 
Hoil verdeggiar , non me ne prertd affanno , 

Ed or, cbe la Chitara ho già finita .-. • 
Darò principio a unfuono di Liuto, 

Con più voce f onora, e più gradita, ^ 
Quefiafenzl arte , efaticofo ajuto, 

Sol perche ciafeun veda , eV io fon viva 
. Di dar fuor a alla luce ho riffoluto , ^ 
E tanto più , °che v % ì chi mi tien priva , 

Con lafua mala lingua del cervello , 

Vofar veder , che il mio cervel raviva , 
v fe non ho poetico penfllo • . • . • 
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Mi bafia y che non fieno le mie rime 
Di fiilefiir acchitto un par niello • 

Ogni poca virtù gl'errori opprime 

In Donna > anzj, eh' e dono di T^atura $ 
S'altro , che d' ejjer bella fia , che fi ime > 

Ond' io , che alla beltà mai pop cura , 
Mi diedi volentieri con le Mufe j 
E fe non ho poetica figura , 

L' effer Donna con voi facci mie feufe . 




OMiei vaghi fori/i , e dolci/guardi , 
0 Dolci pene mie > dolce tormento , 
O miagioja , o mio bene , o mio tormento , 
0 fiammate ad un punto agghiacci \ed ar- 
Deb j come^ a megiungefii còsi tardi , (di: 
Ed or così t i perdo in un momento ? 
Cime , ahi la fa, così ferirò il vento 
Del faretrato Dio gì* aurati dardi ? 
Tur ti crudel , fcnzji prenderti cura 
Di chi così t' adora, e tanto t'ama, 
E puoi laf darmi in così ria fventura ? 
E puoi partir fpietato ? bai tanta brama 
Di vedermi morir , nell' empia arfura , 
Mentre nel tuo partir morte mi chiama ? 




L*Af Statemi morire ; 
E chi volete più > che mi di A vita 
S f ho perfo la mia vita , il mio rifioro , 
La mia fpeme > il mio core > il mio teforo ? 
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Dove y dove ten vai , 
© dell' anima, mia pietofa cura?" 
Dove ti porta il crudo del nemico ? 
-, Dove , dove i* afeonde 
V empio Fato a mio danno* ; 
Jtmio fol danna volto y 
Dimmi , beli 9 Idol mh- , chi mif b* tolto* ? 
f orfè novella arfura il cort % allctta » 
Di caduca beltadc? 
Forfè , forfè crudele > 
Sazjo delle mie pene , 
Volgi da me le piante ? 
bo ne feì , ed h qui reft%> ahi Uffa y 
In preda aim iei tormenti , 
In cura ai miei martiri y 
Cibofol di lamenti , 

Ricetta di fofpiri. 

Dunque cosi febernita y 

In preda a tanto duolo y 

Quìmìlafci delnfa inalbandomi 

O degli orr or più cru di y 

Furie amiche al mio pi-anto,* 

Qui j qui venite a volo j 

ConfoUu il mio duolo. , 

X iportatt: vi prego* 

Nel mio feno il mio core : 

j\(ei mio petto H mio bene 

O con la vita almeno 

Finitale mie pene . 
Qui taccio , e ornai d^heo * 

Con la morte al languire j 

Lafciat&mi morire : 

E refti al Mondo ef tmpio 

La mia fede y H mio amore-, 

V ingiuria il tradimento 

Di quefto ingrato, edèmpi*. jjrQ^ 
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LEONORA GONZAGA 

: 1MPERADRICE. 

1651 

SErvo fedele al tuo Signor , e Dio r 
Che xjlo avefti del te/or dell' alma , 
Delle fante opre tue porti la palma ; 
Ma pi h tua carità , che accefe il feno 
Veggio rapirti al Ciel digioja pièno ; 
Spiegar lingua non può capir concetti 
Della gloria , che in deh hanno gV eletti • 



MARIA ALBERGHETTI. 

DT, canyon mia , le lodi dell 9 amore, 
Racconta le mirabili prodezze y 
Che in Ciel>e in terra egf opra a tutte l'ore . 
Egli comparte infinite riccbezjzj 
Digrazja , e gloria all'alme , che prigioni 
Si fanno difue rare gentile^ * 
Ei rinoma le tempre ? e h ftagioni ; 
E fa goder eterna primavera 
i/f chi dimora in fue degne magioni . 
•Appreffoluipacefìcura > e vera , 
E letica perfetta ognun ritrova , 
S ertnita di mente , e vita intera • 
Egli è maefbro difapienzji nova , 
Dalli Savi del Mondo non intefa 9 
Che di vera virtù non fan far prova , 
V alma > ne* fuoi fanti nodi e prtf* 
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Da' raggi M divino Sole e Cintd » 
£ di divina cari tade acce fa • - » 

E mentre in /ua balìa fi dona avvinta 
T-offede una gioconda libertade , 
I{e fi andò ogni nemica forzA e flint a • 
'Poi /coprendole ancor le occulte ftradc > 
E i bei f enti eri della vita interna , 
La conduce alla prima veritade . 
Ter effa affbrta nella vita eterna , 
Il puro /guardo in /ua beltà fiijando y 
Ti* non gufiti veruna co/a cfterna . 
Ogni ora più in Dio^va trans/ormando 
Suo /pitto acce/o di divrno /oco , 
E a tutto quel , che non è Dio da band** 
Quivi /acendo dimore un dolco gioco 
Inebbria V *Alma di divin piacere , , 
Ond' ella / addormenta a p%co , a poco.. 
Cosi dormendo.fi la/cta cadere 
*tyel mar immen/o. della deitade y 
Dove /olo l r amor la può vedere . 
Terche e inghiottita in quella immenfitactt * 
.Alla qual non arriva occhio creato , 
Ed altri , eh* F amor non sa/ue ftradc » 
Da sì giocondo , e si /elice flato. 
Come potrà veruna co/a dire , 
Che in neffunmodo mai V avrà provato ? 
Lafciamo pur la diletta /ruir e 

Quel dolce /onno , che il mftro intelletti 
^on pMa con ogni/ua /orzjt coprire . _ 
Ed attendiamo cen tutto F affetto , . 
A preparar con umiltà pro/onda 
Stanzia grata a Gesù nel noftro petto * 
Egli benigno ognor digrazje innonda 
I cori umili , eM/uperbi refifte , 
T^eiguai ogni mi/eri a /opr abbonda • 
Suo puro amor rifiuta F opre mifte , 
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Dì vanità , o di proprio interejje > 
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2£ ' r or/ diftratti non affifte . 
T^ongufia di fm amor chi di sefieffe , 
£ di tuttf j^ofe nonfifpoglia , 
r Perfia?\(&& Gtsk Crifio in Croce anneffe » 
.Amor bumapoffedernofira voglia , 
Ter trarci al Ifsmim ben pure 9 ed intere y 
liccio n^dfvin /enofilo s 9 accagliai • 
*Amor di gràsce doni , e virtk wtre t . 
% De fiderà arti^hirfi , acci+cbstnpAct 

Toffi anche il regno eterna poffederc . 
£i nelV eterna y amorofa fornace 

Sofpinge i penfttr noftri y e i noftri affetti > 
£ li converte in fua fiamma vivace • 
Egli nel mar di divini diletti . 

Sommergendo hfphrtó in cdfti ampleff?^ 
V uni f ce a &ìti con legami perfetti è 
l^ell 9 increto y efommoamor ahneffi * 



Ani./^ Ome ti veggo>oimc, di sague dfperfoy 
K^JE tutto immerfo ingra pallor di mor* 
0 Guerrier forte, chi t'ha si piagato? {te? 
Ben crudi è fiato : ahi troppi crudo e flato * 

Gef. Afi tradì fiero , e disleale amico , 
^Piangendo il dho , e gV altri mi lafciaro, 
Che purgiuraro difeguir mia forte 
Tra ceppi , e morte . *4b tra ceppi y e mprte* 

Jo cor fi , come Agnello alla tonfura , 
Tra gente dura > e per altrui delitto J 
Or qui trafitto fon , come mi vedi t 
Il c4po y e mani , * piedi 3 e maniy e piedi » 

.Acute fpine , e duriffimi chiodi 
dnjtrani modi m 9 hanno perforati y 
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E pur dico y piagato m 9 ha ramare f 
Che m'arde il core . Oh come m'arde il corei 

E non g ia per citta ài , o per caJHella , 
Ma per te bella , e dolce anima mia % 
liccio fpofa mi fu , con tal W&ftoro 
Languì/co y e moro . \Aime Un%tìifìo y e mor& 

Ani . O come tardi ti cono/co , *Amore : 
Fenditi core in mille e milfaparti , 
Vo concimarti , in dolorqfe tempre. - - 
Vo p'tgngerstpn Jlb Dio /Po pianger seprt • 




AMor vuol tutto il cor poffederfoh y 
*Amore non fofiiene compagnia } 
lAmore precedendo il nobil ftuolo 
Di tutte le virtudi al del s % invia \ 
jtmor trascende con leggiadro volo 
Ogni umana , e celefie Gerarchia ; 
In Dio folo s 9 acqueta , e trova pace f 
Tarlo d y amor cele fi* > cV è verace • 
\Anhna mia > fe brami far acqu h tJio 1 % 
Di costfanto, e /aiutar amore , 
LafacrapaffìondiGesHCriJìo 
Sforzjtti di portar fempre nel core 
Fogli effer crocifìffa al mondo trifto^ 
£ così egli a tefìa per onore 
Degli improperi , e delle acerbe pene 9 
, C b 9 effo Gefu per amor tuo fofiiene . 
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NObil'f pitto , ebe il Cielo adori , cinta 
Di belU luce , e in ardenti facelle . 
Gioendo trasformato fei per quelle 
TS[el fommo Ben , per cui te fteffo bar vinto : 
Tu già digrazja , e di virtù precinto % 
Or coro fiato di lucenti ftelle r 
Le feraficbe fcbiere fai\pin belle } 
Tercbe tutto in amor foft $ convinto . 
0 buon ^Antonio* , o mio Dottor , o D*cc T . 
Scòrta mia fida , che tra tanti lacci 
Ter ficuro cammin al del mifcorgi . , m 
Impetrami da Dio , che difua luce 

Voglia illuftrarmi > e che in amor mi sfacci 
E infeguir tue virtù fvrzj, mi porgi . 

LEONORA MONTALVCK * 

Ut» 

VErbo tncrett** 
Ed incarnato 
Con infinito amore r 
Che poffb farti , 
Se non lodarti 
Con umiltà di corer}* 
Beato oggetto 
D 9 ogni diletto r 
E di perpetua gioja: „ 
Da me ebe brami , 
Se non cb f 'io t' ami y 
E per te viva y e moja ? . 
Tu gran Signore * 

E Crea- 
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E Creatore 

Dell 9 univerfo tutto , 

Vieni a diporto 

In picciol f orto 

xA cor felvaggio frutto . 
Ti acclaman fanto 

Con dolce cantò 

Ifer afini amanti • 

In me trovare 4 

*Non puoi f per are ; 

S e non mi ferie ^ e pianti . 
Eccelfoficdi , 

E tutto vedi , 

Isella fuprema altere : 

Dame, che affetti > 

Se non difetti 

In quefta vii baffez&t ? 
Godi 3 eripofì 

!$e' luoghi afeofì 

Dentro il paterno petto i 

. Qui ne l m, ° f em > 
• V e pallia , e fieno , 

E duro , e freddo letto . 

Dolce mia vita y 1 

Bont k infinita ; lw r • ; 

Toicbe così ti piace y ' 

* Ivarnii , ' * 

£ confo tarmi > 

E darm i eterna pace. 

# 

# • * . 



MA- 
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MARIA PORZIA VIGNOLI. 

Dritto era ben y r eh* *l fmfaver /oprano , 
0 degli Eroi Borgbefialto fplendore y 
Fortuna offrì f r con novèllo onore 
Fido il cor , fermo il pie , pronta la manti 
Che ve dea ben , che fovra il fuol tofcam y 
Qwe t' eltJeil tielTadre , eTaftore y 
.Alla tua gran viytHte , al tuo valore 
il vizjo altrui contrarerebbe in vano ♦ 
Vanne dunque felice y ovediTiero 
Ilfucceffur f invia ; vanne giocondo 
Il freno afoflener del novo impeto . 
Lieve al tuo flirto y * di tal greggia U pondo j 

Ma coW eff mpio di tal greggi J pero , 
. t\ cb ? » n hw fw *P*M ^acclami 7 Modo i 



. 1 S T in A ; vR/EG I N A 

DI SVEZIA. 
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0 fono il tempo alato . x < 
Gran minifiro del Fato y 
Giacerà VUniverfo 

SugV orrìbil momenti 
T^el gran nulla conwerfo : 
Sol per unico dono 
Della mia ferita lafciar ferfìffì 
le tenebre , e gli abiffi . , 
5* enti 7 f «o/k*o , yW y , 
OtUy che tanto minacciando vai j ; ^ 
^ncortHfpircrai.^ : < 

N. CA- 
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N. CASTIGLIONE 

1665 

TU \ che col f angue a eterne glorie il volo 
Da barbarica man fpieghi ferita , 
Conia morte riforgi anova vita 3 f f 
Sovra campi dell 9 etra afeenii al Volo . 
\4 vafìi pregi tuoi del Mondo il fuolo 
Troppo angufto già fu , anima ardita; 
Spazjo de' tuoi trofei bella tradita > 
Campidoglio a" tuoi canti f l Cielfiafolo . 
Vaghi al tuo bel fplendor , che Va Ime bea 
C antan cigni celefti i tuoi gran pre* j , 
Tratti dal proprio f angui immortai fregi > 
deformo in te mano fi caria , e ria . 
Te y che al cader forgefii affai più vhra , 
Donna più , che terrena il mondo appellai 
Fenice , che al morir nafte più bella 
« Sol , che alfoccafo irai più vaghi avviva . 

-GAVINA DÀL CÓRTI VO. 
1670 » - k 

DUlla prifea Romana 
Tacete lingue , enonftupite , omenti. 
Che la Fama per lei tarpati ha i vanni : v 
Di barbarie inumana \ 
Sopra cotefte ceneri innbctnti 
Stangete if campi , e splorate i danni • 
Che fìramembri affanni 
D* Iftoriamenfunefta , e molto antic* , 
*H* fi pi*»&* 1* I non fi dica . 
Il mirar quefìi marmi 

Funefiati di morte a' fof chi orrori , , 
De fio pudico , ad incontrar balletta J 
E feroce tra Tarmi % " V ' '* J 

Invita un cor afuperarpiù corl± - 
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Se morir pria > che foggìacer diletta : 
Già U Fama s 9 affretta 
Salir al Ciel di gloria a ffai più ratta , 
Ter potervi pajar Lucrerà intatta ì 
C faccia in obblio la morte 

Dell 9 antica Fumana , e rediviva 

Sorga in quefìa , con cui gemello io nacqui. 

Dalle ftellate porte 

Del del feenda la vita , e immortai viva 

In hi per cui nel morir fuo rinacqui . 

In quella non Soggiacqui ; 

Che foggi acer non può cafto defio % 

Ma del coftei morir figlio fon io . 
Dalle ceneri intatte 

i{ogo d'empio livor forfi Fenice , 

Morto all' obblio y ed immortai rinato y 

Quando per via di latte. 

'tyclf af tender al del vita felice 

Coftei conceffe a me celefte nato 2 

Eilfnofpirtobeato 

Gode in quella in divi fa alta unione 

Lafovrana cagion d'ogni cagione • 
Cosi di morte y e vita 

Bulle autor chi la uccife a un punto fteffb , 

Com* io faro per lui d % odio > e à> orrore : 

V innocenza m* invita 

Da fupremo poter ciom' è permeffb^ v 

M'affretta /' oneftiffìmo pudore 3 

M 9 infpira il cajio amore 

Immutabil pénfiero y e pertinace' 

& e JT cr S li * tergo orn f or con ferro , e face , 
Crudo infernal minijtro 

Di fere voglie , ferro empio , e noe ente 
sAnima ardita , e cafto fen trafitto , 
Cignodel bel Caiftro 
Con metro funeral canti dolente > 

Che 
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Che defìino infallibile ha preferino 
*Al nobil fpirto invitto , 
Lungi dal guado dello jìigio obblio , 
. Un ejfer immortai vicino a Dio . 

Con fa cri lego fc empio 

T*rofdn violator di leggi fante 

Tento ( di foco reo l'animo accefo ) 

Feroci fftmo , ed empio 

Macchiar il cafto fen puro y e co fi ante , 

Ma, r inofiro del nobil j angue ojfefo 

Eftintopria , eberefo? 

E fu immolata ( o facrifizjo ftrano ) 

Vittima umana ad un furor infano . 

Stromento infame, e rio 

D' un barbaro uccifor fe > ch y immortale 
Lucrerà divento caftà morendo • 
Ma che? non già morto , , 
Martire del Tudor da morte tale 
Vita acqui/io , qual non forti nafeendo : 
Cosi lieta ridendo , 
Velocifjtma di del f piegate ha Pali ; 
E Voffa giaccion qui caduche , e frali . 

La man , cb* empia divelfe 
Dalla f alma gentil là nobil alma , 
Tofto in rigida f the 
fletto cangi , ed abbia 
jy infamia , e crudeltà titolo , e palma 
E il barbaro uccifor colmo di rabbia , 
Co* fieri mofìri intórno > 
S'aggirinone, e giorno 
Jl lochi folitarj orridi , e cupi , 
jt balzjt , ed a dirupi , 
Ove la faccia il Sol tien fempre afeofa ; 
Senzji trovar maipofa , 
E di se fi ejfo eternamente eifta ^ 
Carnefice immortai > perpetua jtrpia • 

Tcn- 
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TEntai paluftre augello ergermi* volo 
Ove in Tàrnafo i/agri cigni ban nido , 
Ma conobbi al de fio V ingegno infido , 
Quando nelV innalzarmi io caddi al /nolo • 
B^ifnona ben dalV uno air altro Volo 

Del gran Vate afcolan la fama , e il grido ; 
E gli confacra alfuo bel Tronti fido 
Del cai [irò i pennuti a fiuolo , afìuolo . 
Totefs' io almen di tante glorie al lume , 
Come vicin al Sol V arabo ^Augello , 
Godendo gf occhi incenerir le piume 
Ma ? bo al pen fiero il proprio ftil rubello , 
Sorga Omero j ed spelte >e al nome^e al nu- 
Sagr in di Sebtftian penna , e pennello . (me 

» m * • ■ 

LAURA FELICE 

GHIR ARDELLl. 

O Belle Donne , o 'voi , che incauto il piede 
Su la pania <f amor ponete ognora^ 
Cercate di ritrarlo y oimè> ebefuora 
Trar non fi può , fe ^AmorVinvefca^e fiede . 
Tre/fi al fuo Trono , e del dolor la fede , 
E col dolce di lui Vafpro dimora , 
Ter un breve' piacer /' anime accora , 
Quanto colmo d % ardor > privo di fede . 
Fuggite dunque , e con amor fuggite 

Chi vi eferta ad amar \ che troppo e corto 
Quel van piacer , che fi vi rende ardite • 
J^on troverete amando alcun diporto , 
Efpecialmente e/fendo ad uomo unite 
Di capo acuto , e c/q non dice a torto . 

AN. 
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ANGIOLA CARMINATI. 

I6 7 8 

Signor , per tua pietà non mi punire > 
Come gl'irati \ ma tua fianta mano 
Faccia di me , ficeome Tadre umani 
Far fuol diedro figlio in fitto fallire • 
tAbbi mificricordia de* miei mali , 
Che già fon penetrati infino air offa ; 
E perciò T alma mia tutta commoffa , 
Di/copre a te le fue piaghe mortali . 
In ogni parte afflitta mi ritrovo , 
E li malori miei fi avanxAn fempre . 
Se ti ghiro, 0 Signor, di mutar tempre , 
Deb , perche tardi alla pietà ti movo ? 
Ter tua bontà non per mio proprio merto 
Libera V alma mia y the non perifea ; 
£ il mio dolor la faccia tua lenifica , 
involta a me , di cuigiojr mi accerto * 
Toicbe qua l gloria dalla eterna morte 
Ti darà l'alma mia da te creata ? 
E dalla tnrba rea la giù dannata 
Qual lode afeende alle celefti porte ? 
Io del peccato mio sì afflitta fono , 

Che ft ruggendo mi vo in fofpiri , e pianto } 
2yè fia , che mi rammenti ardir cotanti 
D* averti off e fio , e non cbiegga perdoni . 
Empjfpirti , infernali, ornai partite 

Da me , fie al mal vofiro parlar m'inchina; 
Giunte fon le mie preci alla divina 
- Orecchia , e già pìetade halle efandite « 
Ha egli qual incenfo i miei fofpiri , 
E le mie calde , e umili preci accolto . 
Ch* egli dar fittole a chi fi e a lui riviro 

Gio~ 
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Ciò} a in vece di tema , e di martiri . 

Tercfo fugano tofto $ miei nemici 
Spirti £ averno /vergognati , e fi* 
II loro /corno queft a gloria mia , 
Mentre effi penerai fempre infelici . 

E a lor malgrado diano gloria eterna 
Col (or penar a tua giujìizja > o Dio ; 
E fiano quefte lodi tue , che anch' io 
Ti darò onpr , fj/o iafempiterna , 

• 

IO mi confido in Dh , dunque a qual fine 
Cb' ali mi metta al piede agili , e pronte 
Mi configliate , -e come augello al monte 
Taffì a menar folingo ore mef chine ? 
£ ver y che i miei nenjci ban tefo l'arco , 
E preparate le faete acute > 
Ma ancora io so , che non avran falute 
V alme , che di mal far prendon V incarco 
Vedi mìo Dio > che quel , che a me donafti 
Tentato hanno rapir contro tua legge ; 
E pur fanno , che v'e chi il tutto regge , 
E durano in voler liti , e contrafii . 
Ma io per quefto fol mi acheto , e taccio , 
Se dico in Ciel fta Dio quafì in fuo tempio f 
Di là de 9 miei nemici orrtbil fc empio 
Fara col fuo polente armato braccio ; 
So y che con occhi* di pietà rimira ' 
L'oppreffo a torto , e che a lui volge il core 
£ che colfolofguardo il peccatore 
^Audace Jìrugger può , quando fi adira , 
Render conto fi fa del reo convinti , 
È dalgiufto non men dell' opre loro , 
£ a quefio premio dona a quel martoro , 



i<S8 

Onde il mortai fi a in fuo poter avvinto . 

Tiovefovra de' rei pojfenti lacci 

Di turbini di folfo, e di face Ile; ' " 
E calice lor porge di procelle , ; ^ v ' 
La di cui feccia fon le pene , e iftraccj . 

Tutto perche giufiiffimo è il mio Dio , 
E come tale giufiamente regge j * 
E qual fido pafior al proprio gregge 
• jS(on vuol , che ilgiufto fi metta in àbblh. 

La gloria dunque fi a della giujìizja , 
Che eterna e/fer dovria , fe Dio è eterno \ 
E tale fi vedrà ftH nelV inferno , 
OveV empio di/cerne fina malizja . 



» 

EGri mortali , 
Volgete Vali 
Di voftra fpeme 
Col corìnfie me j 
E con amore , 

Sperate la falute dal Signore 



M/o fupremo Monarca , o rfjò 
D' <t»«*r w/ dimoftrate y . 
Mentre di dar cercate 
La voftra fi eff a gloria in mio poffeffo . 
Indegna mi confeffo ; 
E benché tal' io fia 
Ture quefi; alma mia , 
Tratta da quel defio , che fu divino , 
Brama fempre goder Dio f oh > e trino 



s 
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ELENA LUCREZIA CORNARO ^' 

. PISCOP1À. 

« 

S> Ottenebra, la Terrà , il Sol s* ofcura 
E dal corfo primier rivolto et riede } 
Padova fta la fede '. 
Ove egli pria fole* varcar V Empirò > 
' • ?Sfr per quefto io m y ammiro ; 

Chef e in Croce fofpefo e un Dio, che muore, 
Convien , che mora ancor il Dio delV ore . 
V infinito , emanato ornai finifee , 
, Si ri/ente perciò quel , cV e finito , 
E fe il maggior ferito 

Cadde , giuft* è , cb' anche il minor itejptra, 

E dentro fofea fera ; l ; * ' 

J7 Mondo ftia di tenebre corrotte , 

Fatto Fabbro da se d' eterna notte . 
Lagrìmate tutte ^ o penti $ , <m %t 

Del fiat tor , che 4i creo j 4 • 

Il figliuolo fra tormenti , 
l Ver voi morte fopporto , 
E pur ingrato V Uomo al Redentore 

V offendevo* peccati a tutte V ore . 

O del Genere Umano iniqua forte , 

lAbbandonna la vita , e corre a morte . 




* 

• • -# 
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ANNA ROSALIA CARUSO. 

C Efare, tu vinccfli\ ornai dappreffo 
Fuggì il campo iÀgareno>c più non torna. 
Trema la Luna , eVargentate corna 
D % errori avvolge al V Oriente apprejfo • r . 
Il fuperbo Fi/ir vinto , eà opprejjo , 
Del Bosforo alle fponde , ecco ritorna > 
Ma la gloria maggior , che in te foggierna , 
E* tra le glorie tue vincer te fi elfo . 
'T 9 opprime il tradimento , e allor , che morta 
La tua pietà credea l'f/ngaro rio, 
Di crijtiana virtù fegui lafcprfa.. 
E per ferbarti il titolo di Tio , <* V 
. JLcquila tua real s % innalzi ^ e port* 
f JtH gli allori , elefactte a Dio . t 



MARIA ARO 01 NI. 



Ci Jgno gentile , tuo canoro ingegno 
1 D*//4 Terra, e del Qielgl y angoli \empio\ 
E rintuzzando a Lete ilfofcofdegno , ^ 
Traffe raggi tf onor dal biondo Dio . 
Tu nutrendo nell'alma alto diffegno , 
Ergeftifulle nubi il gran desto ; 
E paffando col fegno , oltre ^gni fegno 
I{ecajìi invidia al Mincio , invidia a Clio . 
Ornamento tu feidel fecol noftro , 
*Alla cui penna ornai non e difdetto 
Trar dalla eternità , lume d 9 incbioftro. 
0 dell' àrcadi avene inclito oggetto , 

Mcn* 
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Mentre ne* carmi tuoi , tu mifct mofiro , 
Jtuoi carmi ad altrui fon di/oggetto . *~ 



QUefto e V Eroe , cui dal defiin fu dati 
(guanto dar di magnanimo potea 
L Eroe , che de 9 gran Tnacipi è , /' idea , 
Che* n petto ha un cor ,cb 'alto cotrafta al fa- 
Sul fior degl'anni fuoi fuor dell' ufato ( to ♦ 
Lo fpirto negV altrui fogli ricrea , 
E nelfalire in Vindo y ov* i% crede a y 
Che penale ogni mente egli è beato . 

opprefa virtù te ei porge il braccio , 
E onde vero valor fogli* non gode 
Tartcf e vero , e non fa più ritorno . 
Io più direi y ma taV ei d y egni lode 
' Maggior s % ìrefo , e tal di gloria e adorno , 
Che al folgor de fuoi r ai >m % abbagli o > e tac- 
cio, 

PRUDENZA GABRIELI 

CAP12U CCHI. 



SElve incognite al Sol , torbide fonti , 
Cimo/i ftagni , antri profondi , ofcuri $ 
Fiere > bklzj > erme , rupi , alpeftri monti: 
Fidi ricetti fol cT angui , e ficnrì 

T^idi di belve, in voi mipefo , e fpero , 
Che in breve\ giorno agl'occhi miei s* ofcuri* 
Tiù non alberghi in me lieto penftero 
Di lufinghiera ingannatrice fpene , 
Ma farve>cbe il mi* duolfaccian più fiero 

H z Che' 
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Onde /anato dal mortai veleno , 
Famelico , e digiun lo /guardo torni 
Il cibo a tor del volto fuo fere no . 

lAllor .ma> fpeme vana , ancor f olitomi . 
T^el petto , e Infinger tenti il cor mio, 
Vercbc ber) aglio air onte tue ritorni ? 

^Andranno i monti , e fi ara il fiume je il rio 
Tria y ch'io miri quel volto. Jtb troppo ornai. 
Troppo intefi , e foffrj , troppo vid % io . 

jinzj , otcbi miei , Je v incontrafte mai 
In quella menzognera , e al rio fplendore 
Tur vijìdaftc de 9 /noi crudi rai > 

Vi ricopra in quel punto eterno orrore . 



METILDE BENTIVOGLIO. 

170S 

C. 
H* io torni a ricader nel primo laccio 
Lo pen/a y ma s* inganna il miopenfiero; 
Sempre y 0 mia fida > ti/coper/t il vero , 
Ed è ver , cV io non temo alcun impaccio • 
Sia Fileno di fico , 0 fia di ghiaccio , 
Sia quali' u/a mendace , 0 pur finterò 
Trulla a me cale » or che al tiranno impero 
Del /arttrato Dio , più non/oggiaccio . 
legartelo non po(/o , io V adorai , 
Ei/u de' pen/ter miei , /' unico Jegno , 
Ma poiché mi tradì , più non lo amai . 
V amor pero , non s f è cangiato in /degno ; 
Indifferente io /on 9 perche frimai 
D % odio , r <f affetto il traditor indegno . 

H 3 GIO- 
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GIOVANNA CARACCIOLO- 

171* 

OCcbtyil Sol voftro a voi non da piU lume y 
tyon vi rif chiara piìi,pik non *p*4£ rende: 
Ter altri , non per "voi fervido fplende , 
E vuol y che fredda notte vi confume • 
Tempo fu y ma benprefìo ebbe le piume , 
Che di voi fi compiacque y orfene offende y 
Rigido un picchi raggio vi contende , 
Cangiato affatto il folito coftume . 
Ma non vi turbi già la fuaìncoftanzji , 
Siate clixje fedeli , e refti in voi 
Il pregio dell 9 amar fenzjt fperanzj* » 
Tra le tenebre voftre dite poì y 

.Adorando la luce in rimembranza 9 
Spunta l'*4lba,efce il Sol, ma non per noi + 




NO n fu di morte to fpietato Jìra le y 
Che al Mondo tolfe la bell'alma altera, 
Dolce fonno la traffe ali* alta sfera y 
jl goder colà su gloria immortale . 
$' ella appena veftia manto mortale . 
D y ogni pondo terren fero Ita y e leggera y 
E tutta acce fa dife pura , e vera 
Tur fempreviffe a se medefma eguale * 
Mal potea <f empia Varca il crudo telo 
• Mover ver lei in afpra ufata forma , ; 

E addurre oltraggio in così nobil velo • 
Iddio preferire al fuopartir la norma y 
Onde fi lafcia il Mw*» , e ratta al Cielo 
TafTa la bella Donna par che dorma * 
J ' MA- 
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. MARIA SETTIMI A' 

<• TOLOMEI MARESCOTtl. 

♦ - 

1711 

Credei degV anni fui più verde aprile , 
Che il render vintole prigioniero .Amore 
F offe di faggio > e ben temprato core * 
La piti illuftr e fatica y e più civile . ; 
Credei , che il non dar loco a timor vile- 
Jlllor j che ferve il Marzjal ardore , . % 
Foffe virtù da grande y e la maggiore 
Trova di Eroe magnanimo , e gentile . 
Credei . . . ma folle , e non vid y io > eh* a fai e , 
// timore ben si y ma non da morte > 
Ed lAmor con chi fugge e imbelle > e frale ? 
iAbi , che il pugnare > e il debellar la f irte * 
E 9 fol d' invitto cor fregio immortale ; 
Ed è imprefa da faggio > opra da forte . v 



VERGINI A BAZZANI. 

17x0 

Signor 9 che fui fiorir de* tuoi begV anni 
Torni degV jlvì , aiglorioft Imperi , 
0 qual dalla beltà de* tuoi penfteri 
Trendono maefta que' patrj Scanni I 
ficchi de' tuoi si genero/i affanni , 
Spiran terrori lumi no fi , e fieri , 
E full* orme de* tuoi genj guerrieri 
Già ruotan V armi a debellar tiranni . 
Tarmi veder dal ftto degV Eroi ' 
Stupir fi il tuo gran Tadre alle tue ghrie , 

H 4 Epor- 
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E portar dolce invidia Sfregi tuoi . 
3E dir y pofte in obblto le mie memorie y 
'Famofe ancor dopo mill* anni , e poi y 
tAvro 'vita imnmtal da tue vittorie . 




Al/or, ebe in quefia vita a noi difcefe 
Valta Eroina y cbe all' 'Jtuftrafia impera.. 
Le furo intorno i T^umi a ftbiera> afcbiera, 
Con cento fra di lor varie contefe . 
Giove y quefta , diceva ad alte imprefe 
Spedi qua giù , dalla fuperna sfera ; 
Cium a più fcettriy io defiinai V altera ; 
Traila y di mie virtù V anima accefe . 
Venere y allora con un dolce rifo 
Diffe y additando quel divi n fulgore; 
Ecco di voftregare il fin deci/o . 
Io tanta le donai grazja 3 ed ardore , 
Che in noi due Jole agi* attici vezjcjyal vi/o 
'Non fa pìh dir , cbizlifia Madre dimore . 




MJLndUl Cielo ifofpir mio grave affano , 
Tercbe m'aiti , e pur mi trovo inguer- 
Ma*l lor volo .Amor turbale co inganno(ra ; 
Gli ripe in aria 9 e a mezjji via gli atterra. 
Eifd y ebe a torto ilfuo rigor diferra , 
Con barbara empietà fempre a mio danno , 
Quindi èy ebe i mieifofpir rifpinge a terra , 
Rivuoi fi dica in del , cV eifia tiranno: 
*Hi vuol fi f Appi* > ebe gli Amanti affida , 
Nel dolce calle y e poi nelV afpro y ed erto 

Scn- 
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Senzji fpemegli lafcia , e fenzA guida . y> ' 
Ei , cF e deli 9 alme ingannatore efpcrto , 
Sa , che un /empisce cor , che non diffida j 
Mal può fuggir da traditor coperto . 




L*Affa y ben fo , the mortalmente fiedt 
Quegli* che fa di mi c'%o y che a Ini pi Aie ; 
So y che il noftro fperarfpèjo è fallace , 
E che per picciol tempo et ne tien fede ; 
So , che aunfidofervir niega mercede , 
So che allor , che ci alletta , ei toglie pace : 
E pure amor non fpegne in me fua face , 
%Anzj il tributo ufato ai lumi chiede . 
So , come i dì , come i momenti , e V ore 
Men* paffo fcnzj, fpeme in duro affanno , 
E veggio il mal , ni so fuggir V errore : 
Che il volto , il rifa , i gefti y che mi ftanno • 
^Altamente f colpiti in meloni core , 
Fan , che languendo adori il proprio danno . 




AHi dolce libertà , come tu m' bai 
Partendoti da me , lafciata in pene l 
Tur mi è sì caro il loco > ove tu fi ai , 
Che di cercarti a me> voglia non viene . 
.JJn parlar dolce , e due vezj&fi rat , 
Mi t' involar o , e *Amor colà ti tiene , 
Ed io invaghita fon, sì de* miei guai > 
Che fo decoro mio le mie catene . 
Che tanta e la beltà , che dammi affanno % 
Che fa> che dell' ar doriche in me fi annida , 

H % Mo* 
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Jtdori la cagion , ne penfi al danno* 
Jlmor in altra pam non mi guida , 
E gli occhi altrove volger fi non fanno ; 
Tanto eir è bella > e tanto ho Calma fida - 

STeme , che ripofar mai non mild/cf* 
E /proni y e sforzj le mie voglie , e il core > 
Cote di Jlmor > di cure > e di rancore > 
Che fei vita > e fei morte allorché nafei j 
Ver che nel mez^j) del miofen rinafei + 
Se te nefvelfe già V altrui rigore ? 
Se d y averti creduto or ha dolor e , 
Ver che di tue lufinghe ancor mìpafei ? 
Dehy vanne a' lieti cori e fortunati y ^ 
E quei lufinga , e me lafcia ne 9 pianti r 
Che tu non hai virtù fu i disperati t 
Toicbe i miei guai fon tali, e i dolor tanti » 
Che in ben f offrir 'tanti imartir fpìetati , 
Son fatta ef empio a pik infelici amanti l 

BATISTA VITELESCHI.. 

171* 

MEfta se corre in quefia parte ,e in quelU 
Ogni bianc^agnel letta, ogniTaftofe * 
EdogniT^infa alla tri fi a novellar 
Sfoga in caldi Mpiriilfier dolore . 
Che Laurimbo fi porta a far più bella 
Quella Città y che il nome ebbe dal fior e 
Egli fa luce la benigna ftella r 
Che dell'alba ha più chiaro il Juofplendorc* 
Egli pero con core invitto , e altero> 
T^on cede al vano duol d'afflitta greggi* i 

Efi 
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E fi avanci ii gloria oltre il fentitro . ^ 
Vada dunque là dove egli pareggia 
- Ogni fior di virtù del tutto intero , 

E la capanna fua fi muti in reggia • 




LtAfcia y Signor, che pianga or l'alma mia 
Sue tante colpe a" piedi tuoi contrita , 
togliendo il guardo alla pajjata vita , 
In cui lunge ne andai dalla tua via . 
E/e fin or mnpianfì , or pena fi a 

Il pianger fempre , e in tefperar pentita > 
* Sperar , che al fin di tua bontà infinita 
M 9 inebbri il dolce y e pace al cor mi dia . 
Sì y in te fperarvogl' io , che grand' errore 
Dubitar pur [aria di tua clemente 
Vieta con troppa offefa alfanto amore . 
Così f per and* r alma il dolor /ente 

DelT ingiurie a te fatte , alto Signore % 
E /affi pur* il dejsderi* ardente . 



■ m 
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AUTRICI 
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VIVENTI, 
Pofte per ordine di Alfabetto. 




ALBA DANIELI. 



IO non t y invidio > o Donna grande , i venti 
ì*$ri , e quei piH^cVe per donarti il Cielo}. 
*Avefs' io pure a rinomarti il velo 
Mortale ifucchi di Medea poffenti ; 
Ma ben la tua virtute , e quegli accenti x 
Che ti rendon sì cara al Dio di Deh 
T 9 invidio y che di morte dopo il gelo 
Viva ti f erber annoi n fra le genti . 
\Alfwfoy in te , ft coir illuftre f angue 
Dirama l % eftro , che fi fa sì chiaro , 
£ dove forge il Sole , e dove cade ; 
Tatfì il vigor, che inV Uva tua non languì 
Dopo un j e colo ancora , e vada a paro 
La eredità del genio , e dell' et ade * 




AN- 



Digiti^etfby G©Qgl 



iSt 

ANGELA BULGARINI 

NEGRÌSOLI. 

O Corno del f altre ft elle in del Un peggi* 

l3 Con in/olito lume ^Afiro ridente > 
E di tre I{e , che ban foglio in Oriente y 
Quel novello fulgor V occhio vagheggia « 

Va rton co 9 doni della propria Reggia , 
Seguendo irai di quella f corta ardente > 
Che ad adorar li guida il Sol nafcente , 
Ter cui la Terra> e il del ride> e fcjìeggia ♦ 

0 faggi y o invitti y o avventurati Eroi ì 
Se il Ciel le cifre fue con mente chiara 
D 9 intender così ben concede a voi . 

«E fa&S'Q fit thi una virtù sì rara 

Seguenti I(e de f Regi i doni Cuoi 
. , Jld offerir dal grand" ef empio impara • 




N Elle procelle sì y non nella c dima 
Loda s % innalsCallor y che il mar più fre- 
E quanto più s' aggrava ^ e più ft freme[me\ 
Tiu le fue frondi al Ciel drizjcjt la Talma* 
Ha le procelle il Mondo > ove pio V .Alma 
+Alzj,rfial Ciel , e nelle angofcie efìreme 
Drizjtjara Dio ilpenfier, che porge infime 
Speme , e conforto a tormentata falma\ 

che pria per la Te dono la vita , 
-E il Cielo aperto a vagheggiar fu ammeffo^ 
V onda y eia Talma coraggiosa imita ; 
Voicbe percoffo egli e , ma non depreffo , 
Ed in que 9 durifaffì il Ciel gli addita 
la vera via »- per innalzar se fiejfo . 

Sì* 
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SI y ch'io t'amo y Fibeno y e mi do vantar 
Di no amar quel losche il Mondo apprezjjty. 
D' ìlluftre nobiltadty o diriccbezjjt , 
E di beltade fragile cotanto . 
Quefii don di fortuna y che altrettanto 
Effa difpenfa a chi piti la difprczjzjt 
l^on amo > perche in se non ban fermexjKA r 
lsle i pregi fuor ponn* invitarmi al canto . 
\Amo in te la prudenza y amo il coraggio , 

V Umiltà U pi età de , e quel dt grande y 
Che alberga nel tuo cor onefto y e faggio ♦ 

Defio poi 3 che tu imiti le ammirande 
Opre de 9 grandi Eroi , accio in omaggia 
Di a n gì \Allori al tao crin doppie ghirlande. 

ANGELA MARIA FABBRESCHL 

DEI pio Gregorio alla grand' Urna accante 
( Strania cofa nel ver ) Morte piangea ; 
Cola s'apprelfa il veglio alato intanto? 
Che tutto in polve quel ridur volea . 
Morte lo vide y e diffe ; * amico alquanto 

Deb tifofferma , e poiché V empia y e rea 
*i Falce ver lui rotai y tu almeno a tanto 

Eroe perdona y eh' ioferbar dovea . 
Il veglio dllor y che a fine nathconduff r 

V audace intento y alle preghiere arrefo y 
E VUrna y e il manto in cenere ndnjfe „ 

Tigre cosi , che •ffendere non abbia 
Totuto alcuno in alta pianta afeefo , 
tfoga contr* ejfa lacrudelfua r * Mi * V 
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; ANNA GIUDLTTA FEBEI. ' ^ 

DUnquc quella f amo fa > inclita Dama y 
Onor d r ^Arcadia inquefto avello giace ? 
Dunque /penta e del brio la beltà face , 
Che al Mondo tutto agginnfe lume, e fama ? 
Ter fue rare virtù , che ognuno acclama - 
In lagrime di duolo il cor fi sface ; \ * 

Ma il penfter , cb y abbia in Cielo eterna pace 
V invola al pianto, ed alla gioja il chiama * 
jtyo y che ad alma gentil degU anni 7 fiore *» 
T^on recife empia ferro ; an%}'l ravifo ■ i 
Spuntar più bello in un col fuo Signore : - 
Che fe Varca crudele ha puf dtvifor 

Dal noftrofuol quel Giglio , il fanto jlmort 
giardin V innefto del Taradifo - 

• * • 

- 1 

ANNA MANTOVA. 

SUI tuo verde il vermiglio io ito girando* T ^ s 
Sol per ef oormi a più f Mime fegno r 
E mentre co miti fiori io t 9 inghiaiando 
\endo pompofo iPtuo filveftre legno . 
Silveftre tronco io fon y ne pongo in bando y 

Che J oidi $mfì l a forma idea ritegno , . 
r Ma' vai più affai di te miaforzjt r quando 
Contta ti Ififfi+degl ' Emi iomifo/ìegno . • 
FeToeta T o littore il guardo y errante . « 
Fiffaftfora in me, nel più bel loco* 
D' eterno onor ripone it mio fembiante • 
Mojiri 7 tuo bello è ver , ma fol per poco > > 
Ma nel mio verdeggiar fempre coftante , 
E vento , e verno , e nevi io pren d o w$foct» »■ 
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XANTONIA VERTOVA 

colleoni. 

AVpcna io vidi , o Filli , il tuo bel volto , 
Donde pare > che ai cor did legge dimore, 
Che tofto entrommi infeno un certo ardore y 
Che piacere feriti a, d 9 averlo accolto . 
• Quando tri avvidi poi , che m 9 ave a tolto 
In breve tempo, o Dio ! la pace al core , 
Dell' a moro/a frode ebbi dolore , 
E voleafciorre i lacci , onde io fui colto . 
Ma troppo il crudo <Amor f abbrico fodi ■ , 
J ceppi , in che egliftrinfe i mei dejiri y 
Onde in damo tentai frangere i nodi . 
JE pur fuperbo andrei de" miei martiri , 
SetUy che i miei fofpir y Filli , no» odi 
CodeJJi , al fuon de 9 miei caldi fofpiri . 

TU^cbe pur fpirì amore ± e amor non f enti , 
Cara cagion del mio penofo ardore > 
Dimmiy s 9 e(fer può mai , che i miei tormenti 
Deftino in te pietà , fe non amore . 
Se miro gì 9 occhi tuoi vaghi , e ridenti > 
Sento un raggio di fpeme entrarmi in core s> 
Ma quando avviente il tuo rigor r amenti > 
La non ben nata ancor J per artzjt more. 
Onde corretto io fon d* amor stftrano 
Tutto a celar nel core il rio mar taro 9 
Ma celarlo , e f coprir lo , e tutto in vano . 
Cosi vivo alle pene , e ai gaudi moro , 
E martire d 9 amor tanto inumano , 
Odio la fiamma , e chi faccende adoro* . 

A U- 
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{aurora sanse verina. 

S Foga pur contro me , Cielo adirato > £ 
Quanto più fai tuo crudo, afpro furore , 
Che indarno tenti di fierezza armato 
Spegner favilla al mio cocente ardore • 
Tuoi ben tormi , cb 9 io poffa in fuV amato 
Volto nutrir quefto affanuto core ; 
Ma fveller non puoi già dal manco lato 
Il dolce firal , con cui ferimmi dimore . 
Siami pur forte rea / ognor pik infefta ; 
Viva pur Valma in pianto > ed in cordoglio, 
Che il mio fermo dejir ciò non arrefia . 
Io f in di vera fede immobil f cogito , 

Cui di continuo il vento , e il mar tempefta % 
Ma non jì frange al lor feroce orgoglio . 

BEATRICE PAPA FA VA 

x CITTADELLA. 

ALfonfo, i due cinquanta fon paffatt , 
Cbefento profferire io non ardifco ; 
Ter chef e il bene , t il male infieme unìfco , 
T^on trovo il viver mio , fe non peccati . 
7<[on bo per quefto ifpirti confumati , 

Cbefempre ai T^umi V mio penfterfpedifco 5 
E de 9 doni del Cielo anch' io ftupifco , 
Cbe a tante meritevoli ba negati . 
iAlfonfo , è giunto il fin della mia vita ; 
Cbe più di cento vivere non lice % 
Sento la voce , cbe di là m'invita . 
Obfoffe ella una voce appien felice , 
Cbe al gran paffaggio mi porge ffe aita , 
E non andajft ove ne andò Euridice ; 
Ma come in Terra in CielfoITt Beatrice . 

CA- 
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CATERINA DEGL' OBIZZI 

C ALC AGNINI. 

IL mio nemico .Amor vuota diflrali 
Avea già la faretra y e a poco y a poco 
Alla face mortai mancava il foco 9 
E cadevangli al fuolf pennate V ali . 
Ed io , vedendo alUr tanti fuoi mali 
Andava altrui narrando in ogni loco 3 
Com* io lo vinfì , e mi prendeva a gioco 
Le f confitte di lui gravi , e fatali . 
Quando ei per far di me , qualche vendetta 
Inveftc gl'occhi di un fanciullo y e il core 
Ad a muri* innocente invita y e alletta . 
Jo che l'arte conobbi $ il giufio ardore 

TSlpnricufai > e in quella età imperfetta 
Amo il vago fanciullo y ed odio Amore • 

CATERINA RUSCA. 

QUefie 9 che fuor per gl 9 occhi amare ftille 
Mando poc' an*j angofciofo il core 
'JS^on fon y moftro inuman y pegni di amore t 
Ma del m io giufio f degno alte faville . 
Ben mille volte y ahi rimembranza \ e mille 
Quando più accefo in te vidi V ardore 
Difciolfi in dolce lagrimofo umore 
Tergioja , e per pietà le mie pupille «* 
Ma poiché f e nzjt core , e fenzjtfede y 
Spergiuro traditor y mi torni avanti 
In me ragion fi avanzjt > e ilfenfo cede . 
Quindi t f abborro y eie catene infrante y 
Che mi legar y piango, che Amor ti diede T 
Empio y indegno y crudel y fi fida amante. 
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L*A T orrore Ila , che riman filetta , igna y 
Qualora errando al bofco , oalla campa- 
Verde lafuafedel, dolce compagna , 
Quanto fi attrifia mai, quanto fafpetta \ 
E/e avvien , eh* ella torni , eccola in fretta 
Le 'vola incontro > ne di lei fi lagna , 
Mafe le pone accanto , e V accompagna 
%Al caro nido fcco unita , e ftretta • 
Tal oggi , voi gentil, vaga Donzella , 
Tornando a quefto umil noftro foggiorno > 
S embrate la fmarrita Tortore! la - 
OSI oi tutti allegri vi corriam d' intorno ; 
£ chi per man vi prende , e chi vi appella ; 
Bacia ciaf cuna il caro vìfo adorno • 




QUando in più verde età vid* io nafeofe 
Valme voftre f mbiàntf in quefta parte 
Crejrer di graffe , e di virtù cofpar te , 
Come in vago giardm ben eulte rofe • 
Di voi mi dijfe il cor molte\ e gran cofe , « - 
Che un di faranno, e che gì à fon* in parte y 
• Ma rozjzjt Donna io non ho ingegno, od arte y 

Di altrui ridirle quaile veggio afeofe . 
Talché muta fra due chiedo al mio core , 
S 9 eipuote Uom ritrovar qua giù di vui 
Degno , e del-vofiro primo ilhiftre amore * 
Voi Francefco mirando, et pregi fui 
Grido , enfili fi a detto a un tanto onore y 
E che voifietefol degna di lui * ' 

CLA- 



i88 

. GLARINA RANGONI . 



D'Ella mia gioventù nel primo fiore 
Fu mia cura maggiorato maggior vanto 
Tafcer la greggia al bel Tanaro accanto , 
E fuperba fprezj&r lo ftral d'Umore . 
S i /degno dell' offe fa il rio Signore y ( quanto 
M 9 atte/e al varco , e al fin miprefe . Ubi 
J^efe acerba vendetta ! al duolo al piante 
Danna per fempre gl'occhi afflitti , e il core . 
In o/cura prigion tra lacci avvolto , 

Mifero, et J offre ancor tormenti , e pene, 
Wefente la ragion > che il vuol difciolto . 
£ in vano il tempo a rifveglìarlo viene 
. Dal letargo fatale y ove e fepolto ; 
Cbefol morte pééofcior le fue catene . 




Siilo y noi niego la dolente , e cara 
TV emoria di Filen porto f colpita 
2V>/ core ancora , elafua morte amara 
Iofempre piangerò > finche avrò vita . ' 
£ 4 vena tua, che così dolce , e chiara 
B^ifuona in ogni colle > a non più udita 
Coftanzj$ applauda , e air alta fede, e rara, 
Che a un eftinto Vaftor pur tienmi unita • 
E s'avverrà y che un giorno tu riveggU 
Il bel Saffuolo > e che fereno , e grato 
Fecondi il del la tua novella greggia . . 
Ripiglia fi, ripiglia il canto ufato j 
Cbejà , dove più vago il fuol verdeggia , 
Verrà ad udirti quello fpirto amato . 

CE- 
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CECILIA CAPECE. 

* 

** 

TX* durifterpi , e tra filveftri ortiche, A 
Tuffo felici y e fortunati i giorni ; 
Qui dove foli tarf almifoggiorni 
Goder mi fan le /orde felvey amiche . 
i Se per piacer le fpente fiamme , antiche 
i Fo , che il penfiero a rammentar ritorni , 

T^on v* è y cb* il mio penfar turbi , o difior ni , 
Se mute fon quefte mie piaggie apriche » 
J^ón s' ode qui d ambi zjof f genti 

Il vaneggiar , ma degli .Augelli 7 canto , 
Mi fio col fuon di pa fior ali accenti . 
Qui foggiornan le Mufe , e al dolce incanto 
F n man nell'aria il loro corfo i venti > 
E cede Tindo a quefte felve il vanto . 




Olmèy h fpofoy oime , la fida f corta ; 
Oime y il foftegno della vita , e il lume 
Gito e fot terra 9 oime , il re al coftume , 
Oime y l 3 alma virtù con feco è morta ! 
Oime y la pace mia fu breve y e corta , 
E refio il duoly che m'arda y e mi confume , 
E già fon gl'occhi miei fatti un fol fiume 
E grido y e piango y oime , chi mi confortai 
*Ah cIS opra fu dell 9 afpre felle infefte ♦ 
Quefta sì rea , che ognora il cor mi fede , 
E delle mie miferie il corfo affretta . 
Che parlo , o che vaneggio ? empio y e chi crede % 
Che l'ajuto divino altrui s'arrefte y 
E Palma mia dal Clelfoccorfo afpetta . 

Co- 
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COwe cffer può , cbe in cosi Amenti e belle 
Sélve tu viva in liberta penofa y 
Se il core bai te co delV amata fpofa 
Ovunque vada oin quefte partilo in quelle} 
J^on potranfar maligne > avverfe fìelle , 
Cb 9 ei non tifegua , e che non tenga af co/a 
In se l 9 immago del tuo ben gelo/a , 
E non fparga fegrete , alte facelle . 
Tu dunque vano quel pen fiero , o inganno , 
Ma no , -cb 9 egli è chef eco parla , e trema 
*A ogniincont o di fiera o paffo umano • 
Cbe fe parte con tegioja , <i affanno , 
*A ragion teme dì queir ora eftrema ; 
Cbe due vite in sin filo ba lafua mano . 

CRISTINA DI NOTUMBRIA 

GALEOTTI. 

Armato di rigor V augufio ciglio , 
+A me fempre crudele "Principe amato , 
Sordo a m ìei preghile al mio deftre ingrato , 
Mai non torrete da pietà con figlio % 
Soffrirò pur il dolor ofo e figlio ? 

Softerropur voftra fierezza y e irato 
Mai non fia quefto r or, benché oftinato 
<Ad adorare in voi V fuo periglia . 
*Pria , cbe mutar penfiero h morir voglio : 
Voifofìe infido , io Uffa , troppo amante : 
Sia il pentimento eguale al nofiro orgoglio . 
Ed ambi al Dio d**Amor profirati avante , 
Quali cofe di voi narrargli voglio ; 
Poi non di me } cbe fui fida , e cofiante • 

Men- 
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MEntre all 9 omr de 9 lunghi affanni rHieT 
V anima fra se fteffajtù penfofa , ; 
£ tenta di fuggir quei crudi , e rei 
(tecbi camion di fu* fiamma amorofa : . 
Volgendo al lor lo/guardo ai dolci , e bei 
Lumi dell 9 Idol mio , V alma patir of a 
Raffrena il fuo defire , e più d*<quei 
Crudi tirannidi [campar non ófe.~ - 
Tw ripenfando alla cagion primiera ,< l 
Che fui Reno , efuìTcbro ognifperanzA 
Le tolfe y e a quella fe [pergiura , e nera ; 
Torna a pèntirfi , ma più non s % avanza ; 
Che bafta a raffrenar fua voglia altera t 
Di quel volto gentil la rimembranza . 

STruggt T ardir , e tien V <Alma legata ; 
E in mille crucci rei tormenta il core 
Quel penfter crudo y queir af prò dolore y 
Senzyt cui troppo ognor farei beata • 
"Perfida Gelofia , forella ingrata 

q i quel foave ben , cb 9 è detto fèmore • 

ara , che il piacer f caccia , e vii timore 
Del proprio merto 3 e della cofa amata . 
Gentil cofa V amar da lei divìfo 

Fora , ed io certa , d 9 ogni cruccio fuori 
Vaga vivrei mirando quel bel vify . 
Quanto contente dei lor dolci amori 
Jlrdon l[ *Alme la fu nel Taradifo , 
S 9 iver, cbefenzjtleis 9 ami> e s adori. 

D 9 <Al - 
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D' <Alpe romita in cima oV or mi celo 
*ZZ* ra - *l pie non s'avvilifce il core ; 
Che in van s oppone al mio fedele amore 
*Ampio mar ^ vafti monti , irato Cicfol* 
Certo fciolta ri* andrà dal mortai itelo (dore\ 
Queft alma pria , che maifpenga il mio ar~ 
Che non puote , e non vuol cangiar tenore 
Lamia co ftanzjtì e fia colui di gelò . < 
5" a*vanKj pur e empia fortuna , e al guardo 
Orribil m i pref tnti ifuoi trofei ; 
Tiè il crudo a/petto il pie farà più tardo : 
Io fon coftahte , e in mille modi tei 
Vibri ^imor pùre il velenofo dardo : 
Sol morte afpetto , e non foccòrfo 9 o Dei . 

ELENA BALLETTI 

RICC OM BONI. 

Ohi Stirpe reale alma Dotigli* , — 1 
Del vajìo CUI di Francia inclita figlia , 
Oual novo appar nel tuo bel volto rifo ? 
Tali vibran di amor lampi tue ciglia , 
Che affai men vaga e V amorofa ftella , 
JU ogni occhio motta l , che in te fiafifo . 
Ecco Imeneo , quafi in fuo trono affifo 
Sul nobil petto , e nella fronte altera 

V aure catene al tuo gran fpofo oftenta ; 
E tu lieta y e contenta 

'Porti nel cor la chiara face intera ; 
Onde forzjt è y chefenta . 

V amante fpofo del defir le fpine , 
Sin che ften delgiojr l'ore vicine • - 

Ve~ 
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odi • come /cucciando i gravi affanni 
Italia, del Vanaro infoile /fonie 
S 9 alzjt/afio/a , e tien la /peme a lato , 
Che fìen tue nozjte atei tanto /e con de , 
Sicché in grembo all' obblU reftm/uoi danni 
Uaugufto nome tuo ridir al Fato, 
£ Fama inunto dell'eterno fiato ' 
Empie fua tromba, e /a che s'oda intorno 
Delle gioje d % ltalia.il certo /uono : 
Giunge su Vmdo il tuono 
Dell'alto srido , e nel divin/oggiorno 
Fatte pe r ampio dono 
Gif le Ma/e pre/aghe, e fefle i e canti 
Treparan liete ai glorio/i amanti . 

Spargon frafioi l'almo fnjurro, i venti , 
Che fan le Dive dell'ionio Coro » 
Ed Eco il rende ai più lontan ritiri* 
Quinci una fronda del pregiato alloro 
Toglie ognuna feftofa ai crin lucenti , 
E l'intrecciano a gara in varj giri » 
E fatto tlf ertoci nobili de/tri 
Deftan effe nel cor de'fuoi di voti , 
Cb'ardon p er brama già del premio eletto + 
^Allora in dolce afpetto 
Una e/clamo > de* vofìrigiufti voti 
E* ben degno il /oggetto , 
Tero le voftre Cetre alto accordate , 
Ed il grande Imeneo no/co cantate . 

O degl % Itali vati iliujìre gente , 

Soggiunfe po/cìa in grave dir la Diva , 
E qual vi /u d*onor più aperto calle 
Di quel , che in oggi ì voflrigenj avviva ? 
Empie d % apollo ancor t'eterna mente 
VEften/e Fama , e dalla /agra Falle 
Clio la dijfor/de , e immortai gloria dalle . 
Segue il divin voler l'avaro Veglio 

I £ 
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E dell'empie fueoffèfe ad onta, efcorno 
D'avite palme adorno 
Staffi il Rampollo , che d'onore efpeglio, 
Ed in quefto gran giorno , 
Ter appagar di ù bel f angue il lume 
alfuo le innefta delle Gallie ti TSiurnc . 
Ouel T^urne , ch'ebbe a riftorar dai mali 
Francia , dei Fati perfovran conftgl io, 
( he d'jluguflo , e Trafan gli anni felici 
Rtdujfe a noi da st rimoto efigl io. 
Contro i quai tende in vano invidia ijtralt , 
Ter trionfar qual fuol degl'infelici : 
Spins'ei la frode in fuga , ed figli amia 
D'una chiara virtù àie fi abil feggto 
Ter ejfo la pietà , lafe s'onora , 
E giuftizja s'adora : 
CU fan Giuftizja , e Maefia corteggio 

O'iefta s'avvalora \ 
E la bella dell'oro età riforta , 
Dovizia , e pace a quefto Regno apporta . 
Tacque, e concordi , e pronube le Muje 
Fra molli rofe in vago nembo accolte 
Sovra il letto genial guidano .Amore: 
Ei tra bei vezjù , e dolci rift avvolte 
Le care infidte entro quei fior dtffuje , 
Onde al fin paghe le Caftaliefuore 
Chiamano le belarti . 
ai nodo augufto , a cm fon effe amich e 
Cd ferro indufire al gran lavoro intenta 
$wta il fabbro contento 
Di cciari eterni armi , e le fatte ve , 
aito grida, non fento: 
E degli illuflri Spofì i nomi , e t pregi 
Siedon fra gl'Inni, eie ghirlande , et fregi. 

- 
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Alma di libertade inclita Stde , 
D'Italia onor , che alla di/carde Bpma 
Rinfacci gt'odj , onde fu vinta , e doma , 
E te fai de* fuoi fregi eterna erede . 
Gloria del Mar > fta *i///Vr ti bagna il piede 3 
E il dorfoi i curva a maeflofa foma , 
Se di Lauri vie più s'orni tua chioma , 
benigna arridi a ciò , che il Ctr ti chiede . 
Voiche per ondeggiar di varia forte 
Dal nobile tuo Cielo erro* oimèjmge , 
Tuo amor mifegua a rifiatar miei d umi t 
E nel riedere in onta ancor degl'anni , 
S e la vita al f no fin prima non giunge , . 
Ver me non venga quefto jlmormen forte 




DEI nafcente mio lauro Ma brtv' ombra, 
Tutta lieta neUore > umit m'affido, 
Iste del ricovro fuo punto diffido* m * 
S e ben tenero ancor poc'avia ingo mbra . 
.Altro più forfè maefìofo adombra 

S icuro , e grande a % fuoi feguxci il nido ; 
Tur non meno di quefto altera io grido > 
De' fulmini anche il mio la tema sgombra . 
Lange perone fta la vampa ardita > 
Che Giove ifiejfo l'alma fronda owa , 
Indi ad Amor , che Ieri/petti addita • 
E qui fiflando i miei penfteri ognora 
L'alma d fendo, in ftcurta gradita ' 4 
Da quelle fiamme , ondato non a-ft ancora . 

I i\ Da 
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umile Donna a te , Signor , a/w//^ 
7\[ou ifdcgnar,cbe ften tuoi vanti efprejjtì 
E le tue àgti , e gli meriti fìeffi , 
Onde ne tppar l'anima tua st bella . 

1 rai godevi di tua amica (fella , 

Tria y che dal ( iel per noftro ben fcendejjt, 
E accio n'irtute intema indi ne ayejji , 
Lungamente il Motor tìfìnnfe in quella * 

Or tanto ben , che di là su traefti , 
Fa che ne /peri V\Adria a cui J lei Figlio 
furiati in te de % fuoi gran Tadri $ gefìi , 

E che con grave , ed amor ofo ciglio 
Ti additi a Gioventù , perche ft iefii\ 
E del tuo ef empio a se faccia con figlio . 




U7\£ penfìero talor alto mi tnettd 
ricercar di virttide il divin raggi* > 
Voi tentando falir l'alto viaggio , 
Se ben pronto e il defir , manca la lena j 
Quinci mentre il timor leforzf affiena 
Ter voi drappel canoro illuflre , e faggio 
Tanto rinafee in me nobil coraggio > 
' 'Che delfovercbio ardir (avvienimi appena , 
Sulle voftr' orme il mio ptn fiero intento» 
Segue i'andòr » che mifofpinge > efied^ , 
E mi riempie il cor d'alto ardimento. 
E pei' l'ampio cammin cosi già crede > 

D i gir fpiegendo in cento carmi , e cento» 
Giunto di gloria in voi fplenderft vede. 

JL. I-* 
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ELENA MARI A CAVASSI 
T.RACANELLI. 

A More e un Dio; tutto che cieco vede 
V intimo delle Sfere , e della Terra, \ 
Ha regno in ogni parte , e non concede, 
Che una affknnofa pace in dolce guerra . 
Mira il cor di Maria , che altero cede 
Scolpi 3 ma loftral già non l'atterra i . 
Sì rende impaziente > overifiedei . ; u 
o€ tempi , ed a Ts^atupa il corfo afferra . 
tAmor j db* ftp w^^<p ^/ moti immobil giace 
TS^lgran fen , nel gran ciré ardito>impera > 
Che in grembo delle nevi arda fuaface . 
\Amor y non più > che il Mondo non di/pera } 
Ma fe amando Maria fi Jìrugge , e sface », 
D'uopo farà, che volontario ei pera . 



Eggeritfe»wn;mén^ , e forte *~ / 
V JGW/* m+Tatria >, r foJìenèrJ* Impero *J 
Giudice am&Oy t Vadre\ a' rei fecero 
Minacciar è , pernon voler la morte j 

TEMI ntrar falle celejìi porte, , . 
f */<vir <* f aj *# #rf £ / Vro fenderò j 
C%er d'alloro il crin , *** »o/i guerriero ì 
J\apir la Gloria , r dìfpenfar la Sorte > 

Spirare amore in maefìofa luce \ 

Con. magnanimo cor fparger te fori ; « 
£/7>r <fr/ commun ben cufìode > e Duce ; 

Sono de* fregi tuoi queftii minori 3 

. la tua grand* tAlma a noi traluce, 

Onde mcrta il tao nome eterni onori . 

I 3 ELI- 
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E L I S ABETTA CREDI 
.FORTIN I- 

M'jbrde tal or nel fen nob il desìo 9 
Fedendo ilwldi db, che al fenfo piace % 
Di calcar con pie franto un più verace , 
Fido fentter y ne pur a quel m'invio ; 
Che alla parte miglior ilfragil mio > 
Lufingbiero promette , e giofa j e pace 5 
Onde avvinta mi tien con sì tenace, 
E forte nodo un piacer falfo , e rio » 
Ben vede l'alma , ch'ombra e fot dì bene % 
*Anzì amara velen , crudo, e mortale* 
Ciò* che porge efca a no/ira fragil fpene • 
Ma il conofcer l'crror pofcia , che vale , - - 
Se le gravi non frange afpre catene 
Tcrfpiegar verfoil del piuprontcfaleì- 




NOcchìer* che vede dal furor de* venti 
Rotti del fuo naviglio arbori > efart 
E che vano è Puf art ingegno , ed arte 
T^off fperd al viver fuo lunghi momenti* 
Onde il mifer fra quei certi f > e prefentì 
Terigli fuoi , già s'abbandona in parte* 
Ma poi penfando * che dal del fi parte 
ÌS[oJìra fortuna , ivi ha fuoi lumi intenti • 
Or mentre a mia virtù, fiero s'oppone 
Turbin màffo da % fenfì in notte ofcura » 
Che tutto il fuo vigore a terra pone $ 
lo perche no y fra tanto acerba , e dura 

Sorte, non chieggo al Ciclfìirz&ì * ragione > 
S'ei fol può trami dalla rea ventura ì 

In 
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Ity dolce t e lieto volto» al cor ?infid<t 
Speme moftra , che lungi e il dtfat Ale, 
In cui fc tolta dal carcere mortai * 
• Fia l'alma, ed et le crede , e a lei fi fifa . 
7^e ode Ragion , che del fuo error lofgnda , 
£ la "P-arca gli addita , e il te/o firale > 
^indomito dtfirierfattofi eguale , | 
Che il freno fprez&t , e al guidatore e guidar» 
In tal inganno all' improvi fo colto , 
Va lei , che i regi alla vii turba agguaglia , 
Come fora il fuo rifa in pianto volto ? 
Cle fia di me fe alla final battaglia 
Si pocoffptm egli farà ì Debj fìoltOt 
i mia'fialvez&v eM tornai ti caglia . 



ELISABETTA GERO LAMI 

A M B R A. 

(*\ Osi tonaci y e tanto acerbe > e dure 

Vii .J* rtti fu* y che di tua mantendefìi , 
Vome ta pur 'volli , * W nodo talnefefti> 
C'Vorfia, cbjo iw4Wnì4 libertà procure V 

Trend* del fervir mio le vfate cure , 
E unto di pietade in te fi de pi , 
Che a difnodarmi tatua man fi apprefli , 
Ond'io del career efea > e mi afficure . 

Ma dove fi a per. me ficuro loco 

De 1 Ucci tuoi dal mio fatale inciampo , 
Se ali or mia libertà tal venne in gioco i 

Che s$ de* miei penfier c infermi il campo , 
E tal l'andar ftringendo a poco , a poco* 
Che mai ne pur dentro la mente ho f campo . 

I 4 S P'* 
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SPi>* & te con invidi ab il luce 
La bella verità sì difafcofa » 
Chi a me per entro paff a ^ e al cor fi pofa 
Un gran fio raggio , e al ben oprar m'e duce i 

Ed a/orger tani 'oltre mi conduce, 1 

.. .. ^ . g 



Che di bramar la brama mia non ofa , 
Se non l'alta virtù , chèdifdegnofa 
• Del volgo vii dall'opre tue traluce i 
E per l'orme dì lei (i prefto il piede 
W* P°gS* a *t 'vero ben > che non più ornai 
Fofco penfìer fra mieipenfier fi vede . 
Onde fe a tanto ben mifollevai > 

Gloria è dite , che me n'hai fakd erede > 
Vibrando in me del tuo valore i rai • 




GDto , invidi* > Vendetta Avete vìnto* ; 
Io getto l'armi , e mifottraggo al Camp» 
Non perch'io [peri y e ne pur brami /campo 
Da sì fieri nemici , ond*io fon cinto 
lo vedo il Carro , a cui vérronne avvinto * 
E del rogo feral m'arrendo al lampo ; 
Che l'afprodnol per cui gelo* ed avvampo 
*A mofte il core , e non a guerra hafpinto • 
Tempo già fu , che d'archi , e di Bandiere .A*. 
Temer nonfeppì , e di baldanza armato i 
tifimi a fronte di nemiche febiere : ^ 
Che un Ts(ume altier , ben fallo dimore , d itto 
Stavami fempre f e mi fea franco : ahi fere 
Stelle 3 che il fefte ornai ver me fdeg nato ** 

EMI- 
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' EMILIA BALLATI 

ORL ANDINI. 

Lineo* l'innamorarft e gran follia * 
Siftringe l'onda , e fi va dietro al 'vento 
^Ab Lineo* Lineo <* fe m'afcol ti attento 
Ti diro queftiAmor * ebe co fa fi a . 
Figurati un Tafior * ch'oggi ti dia 
Lignei piìmaro del fuo fido armento * 
Cui di cane rabbiofo un morfo Unto 
^veffeinfufagiàlapefteria. " * 

Tu lo prendi * lobati* eftringi difetta » 
Ei rende all'amor tuo fegni d'amore 
Fino al dt * che fla occulto ilfuo veleno . 
Ma poi* che quel fi f copre ira * e furore 
Divien l'affetto * e nel ferir vien meno* 
Cosi arrabbiato ognun di voi fi muore • 

EUTORPIA TOSINI. ^ 

A Mor^ m'invita , ma il mio cor * ebe infido 
Il sa, gl'inviti fuoi eauto difprezjm : 
Ei mifegue* e or mifgrida, or mi accarez&t* 
lo re fi fio coftante * e me ne rido • ; 
Egli* che fa più guerra a chic più fido** , 
Freme , e giura domar la mia fortezj^* j\ 
Jlgl* inganni fi volge* eficurezjzj* 
Mi giura* e parte \ oni'io f ciocca m'affido. 
Ma riede , e mentre in cheto forni o involta 
Giaccio, depofto ogni primter timore* . 
Voci dolenti infinge * e grida af colta * 
Donna* deb af colta* e per pìetade il core' 
lApri a Vieta * che langue : toforgo * eftolta 
.A Tiet ade apro itfeno , e v'entra dimore . 
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'alto etereo Cdmpo 
Idmpo 



JLs'improvvifd novd luce > 
Che *l bel fen fpdrfd di fiori > 
E di odori 

Trimdvera d noi conduce ? 
Trtd che giungd il lieto Maggio^ 
Vedi , il Fdggto 
Vefte hetd » e verde frondd v 
Colorito , e vago ti fiore 
Spunta fuore > 

J^ide il Trato , e fcber^d ronda » 

> cb'Eurill* dmorqfettd > 
Zeggiddrettd 

Cogli e fiori* e il crin ne diorndx 
Cdrd Eurilld > tu fei qttelld > 
Ter cut belld t t , 

Trimdverd d noi t itornd . 

Ter te il l\io mormord > e il Trdt* 
Trtd fpoglidto 
Si rìvefte difuo velo > 
Ter te il crin di Umpiddorno 
Sale il giorno* , 
E mfua giojd dppldude il Cielo * 

Tdfìorelle.dl cdntoy di unto > 

, Mentre in tdnto , 

Dibci fior cinge le chiome* > 
Sodvifftmdtrdrìqwlld > ^ , 
Cdrd Eurilld , 



d dl x Ciel ilfw bel nome * : 



FAUSTINA DEGÙ AZZI #3 
• NE' FORTI. 

» 

FOtef via , /fkro pen fiero » 
Trulla io voglie date: 
Tazj&rello j infolcntcllo 
Vanne pur lungi dame. 
Sei farfalla da bambini , . 
Che pigi iar già non ti ito • 
Mai per me tu l'indovini : 
Saggia fol fe ti difcacch 
Qual prudente diverrò : 
SetifeguO) e fe t'abbraccio 
Solo il vento firingtro . 
Se tu fingi le grandezze , 
Se ne #lletti> e fe diletti , 
Sono larve y e vanità: 
Tu m'infegni a tutte l'ore, * 
Fabbrofctocco, e fcioperato 
JL formar caftelli in aria ; 
7 eco parlo , e perdo il fiato $ 
Ob 3 cbe mie Jìàlte dimore \ 
Sci qual mofca* cbe nojoja 
La fi pofa fu la faccia * 
Se la man* l a di f cacci* 
Tolìo torna fafìidlofa , 
7^e fi parte l'importuna . 
Mafepurvuoieffermhf 
Togli via ciò , cb' e terreno % 
Spoglia ornai l'ombre fallaci % 
Lefantafmey e le chimere, 
zittivo Spiritello 3 c fempré agente i 
Se incorporeo tnfei, deb lafcia il frale $ 
Cbe allor farai del mio voler più fida 
Su diverrai ccltfic unica guida . 

16 Tia^ 
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PUttgi 9 oSion, le tue perdute glorie 
7\J*' tuoi perduti figli ognor dinoti > 
Fatta materia a Uirimofe fìorte 3 
il fallo enorme , egli efecrandi moti . 
M/era , dove fon le gran memorie ? 
£ legrandezjtf immenfe , e ie gran doti > 
Jtfgi > TWwe , Trionfi , Vittorie * 
Trtfeti , Duo , r Tempio * e Sacerdoti f 
ingrata > invece* a chi di latte* e miele 
La meffe diede > <*/ popò/ tao promefja > 
Hendefti 3 feonofeente * amaro fiele . 
G/>/?<* <fr / f ae> /<*///> , corife ffa 
Vira del del ,ù,s$ piangi * crudele * ? 
Cm Vecctdio d'un Dio , quel di tefteff» ♦ 



ATVJ/wrf degna (fimmortat memori* 
ìfon /•> /e «-«te » o pia Marnar t 
La Varca , che fpe^jo le tue catene » 
Ter farti ma regina ofgi di glori* • 
So ben , che tua virtù degna e d'tfioria > 
E che fole. indo il Mar di quefie pene >. 
ì\iportafiù paffando al fòmmo Bene ,. 
Sicura in porto alfin.di levvittori* . 
Come la fiamma, che J degnando il fuolo 
Sol per godere alla fua sfera mita 
Da quii s'innalza , ed eltrepaffa il Vofo i 
Così dai velo uman prmta , efpedita 
(htal Fenice d'^tmor ergefti il volo ». 
Zinima grande , a rinomar la vita • . 
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ERACLITO, E DEMOCRITO : - 

Dialogo . 

IL Mondo , ' che cos 9 è ? Gabbia diftclti i 
Quali fon le lor vie ? Son fatte a {calti ~ 
1 Pecchi ? fon nell'avarizia involti. 
1 più prudenti? Mancano di fiale • 
/ Ci ovan i } T^el Vtzjo fon fepolti • 
D' ontr fon così privi ? E* il minor mah ; 
Gli amici poi? Son con due faccio accolti. 
I più fedeli ? .Alcun non ve n*e tale . 
£ la Virtù ? • ve firn l'ban da Sfinge . 
A che s'attende ? A ogni più cupo inganno i 
Chi dunque pregio avrà ? Sol quel* che finge % 
Il Kflo ì Tu ti pigli troppo affanno . 
La Verità ? Ciafcuno la dipinge . 

Ondato piango \ ed io rido al eommun dan**+ 

SOvra di [te** da gran dolor fetitoi^ ^ f \ 
0 Citta disleal , mira oftinata , 
Che a tua cagion , con la pi et ade tifata 
Lagrime ver fa il tuo Signor tradito • 
Qual afpide all'incanto , empia l'udito ' » ; 
Serri per, non fentir , perfida , , ini rata* 
Il col po rio della guiftiTja irata > 
0e iniqua proventi fiotto di Tito . 
Toicb ogli occhi tu ferri al divtn Sole , . \ 

Ideile tenebre tne , da te divifo 
„ EglitiJafdAj e del tuo mal fi duole: 
ton/0ere d'amor me fio , oconquifa . { \ 
Tiangefopra, dite , qual pianger fiuole: , u 
Vtdové Maitt unico. figlio uccifo „ _ * 
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T^TO« ti vidi , o Gesh , quando ntirOrtò 
JLX S udafti fangne , e che minifiro alate 

li calice Soffrì % fi die conforto , 

l^è meno ti mirai prefo 3 e legato } 
D' amari JJìma pace in mare a/Torto > 

J^i quando al popol ti mojìro Vitato, 
fulla Croce crocififfo , e morto 

Oppreffo tt mirai nel duro fiato • 
lo lo credo , e t*adoro y amato mio 
. . GesUy fenz^a toccar l'alma lo crede, 

E ti confejfa , e fuo Signore , f£>ia« 
0 che bel pregio della viva fede > 

Onde pago d'amor rende il desìo % 

Ji quanto* cicca pik> tanto più vede. 

FAUSTINA MAR ATTI 
Z A P P I. 

QUefl % lil:Fagpo,Jmdrilli,e queflo e il ria, 
Ove Tir/i il mio ben , lieto folca 
Venire alle fref ch'ombre allor , che ardea 
Con maggior fiamma il luminofo Dio • 
Qu$> di queft'onde al dolce mormorto > 
Mentre l'armento fuo l'erbe pafcea* 
Stefo fui molle praticel y teffea , 
Belle ghirlande al fuon del canto mio . 
Qua vinfe .Ale/fi al dardo j ivi per gioco 
Sciolgea le danze , e qui dove pur ora 
T^afcer fi vede , e la viola , e il croco . - 
Qui , diffe, io t'amo , e il volto , che innamora . 
Uomini , e Dei tinfe d'un sì bel foco , 
Che dir non so > qual n*i reftajfi allora : « 

Doto 
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DOlce folhevo delle umane cure, 
vdmor , nel tuo bel I{egno io pofì il piedi 5 
E quaì per calle incerto uom , che non vede 
Temei l'incontro delle mie /venture. 
Ma tu l % oggetto di mie voglie pure 
Hai collocato in così nobil fede , 
E tal prometti al cor belli mercede , 
Ch'io v'imprimo contenta orme /scure • 
Soave cortesìa, ves&pfì accenti > 
Virtù, /enno t valor d' alma gentile \ 
Spogliato banno il mio cor d'ogni timore l 
Or tu graffietti miei puri , innocenti. 
Taf ci corte/e , e non cangiar tuo fììle » 
Dolce /ollievo de 9 miei mali 9 Amore . 




M\J/é t poiché U mio Sol gode 3 e desU mmm 
Legger miei carmi,ed a/col tar mie rime* 
Fate voi , ebe di Tindo all'alte cime 
Felice io giunga per Valpe/tre via • 
Fate , che dote e io canti , e l'afpra 3 e ria 
Sorte » e mia fera doglia ti cor non lime* 
Ma cb'io colga per voi le glorie prime, ■ 
E Palma torni al bel piaeerdi pria* 
Me fortunata , /e con nobil cantv 
Cinger potrò di rat r fparger d'onore* 
E render degno il nome fuo d'Jftoria . 
Vegga egli poi qual puro lume > e finto 
Sfavilla in medi non mortale ardore y 
E legga con U mia l'alta jua gloria . . % 
r. v Donna 
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DOnna > che tanto al mio bel Sol place fi! , 
Che ancir de' pregi tuoi parla fovent e > 
Lodando y ora il bel crine y ora il ridente 
Tuo labbro , ed ora i faggi detti onefti 5 
Dimmi, quando le luci a lui volge fti 

Tacque egli mai y qual uom, che nulla [ente ? 
O le turbate luci alteramente y 
Come a me volge , a te volger vede/li ì 
De K tuoi bei lumi alle due chiare faci 

b so y ch'egli arfe un tempo y e forche allora .... 
Ma tu declini al fuol gl'occhi vivaci ? 
V*llo il r off or , che le tueguancie infiora ; . 
Trarla > rijpondi . *Ab non rifpondery taci > 
Taci y fé mi vuoi dir 3 cb'ei fama ancora . 




p 



\efe per vendicar l'onta y e refiglio y 



Marzjo de 9 vinti Volfci il fommo Impero > 
E impaciente > ineforabil , fero 
Ctnfe la Tatria di mortai periglio : 
E ben potea [otto l'irato ciglio r • • . 'V 

Servo mirar lo fino! de' Vadri intero y 
Ma fi oppofe Vetturia al rio penfiero y ' 
E andò fola y ed inerme incontro al Figlio • 
Quando a baciarla ei corft S allor còftei 
Ferma , che figlio tu di rupi alpine , 
E non d i Bpma , 0 dì Vetturia fei . 
Egliallor diè ta pace al Campidoglio * * 
E quel y che non potean l'armi latine , \ 
F e d'una Donna il gloriofo orgogli* . 

Ter 
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PEr non veder del vincitor la forte 
Caton y fqudrcio jjt il già trafitto lato 3 
Gli piacque di morir libero , e forte 
Della fymana libertà col fato. 
E Torzja ali or >cbe Bruto ilfier conforte 
Il fio pago delfino misfatto ingrato % 
Inghiottì il foco , eriuniffì in morte 
Colcener freddo del Conforte amato • 
Or chi dovrà deftar più meraviglia 
Col fuocrudel >magloriofofcemph) 
L'atroce Tadre > e l'amorofa Figliai 
La figlia più : prefe Catone allora 

Da molti , e a molti diede fi forte efempbi 
Ma la morte di Torzja > e fola amora • J 




POicbè nano la mal (offerta óffefa 
Lugrczja 3 al fido finol> che ave a d'intorno* 
E col f w> f angue di helVira acce fa 
Lavo la nonfua colpa , e il proprio fcàrno ri 
Sorfe vendetta , e mila gran conte fa 
Fugo i fuperbi dal regni foggiorno ; 
E ìlgiorno > o J{oma di sì bella imprefa 
Fu di tua fervi tu l* ultimo giorno . 
Bruto ebbe allora, ecc^lfe lodt , e grate > ■ v x 
M# pi tè fi dennc alla femminea gonna '»< \ 
Ter lagrand 9 opra in ufi tata , e nova : /, 
Che il ferro. acquifiatoY 'di li ber tate/ ; >.« '; 
Fu la prima a f nudar V inclita Donna $ 
Col farne in se la niemorabil prova . 

lo 
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IO non so , come a quefia età condotte 
B^eggan qneftoffa ancor carne, e figura • 
*A così acerba eftremitk ridotte 
Furon daWofìmata mìa fventuta . 
0 ual empio pellegrin , che in bufa notte 
Tolto ai perigli della firad* o/cura > 
Le fante leggi d * amicizia rotte , 
Oro, ed argento al buon Ofpìte furai • 
Tal l'altrui rea nequizia , e ilfier livore 
Mi fi fe incontro d'amifta col manto* 
Chela mafehera poi tolfe al furore • 
Sicché talorfu la mia forte ho piane* 
Ma pur Avente empiendol dt roffoYe • ■> 
Taflai foperba al mio nemico accanto * 




PEnfier i che vuoi , che in cosi » torvo tfpetff 
UlfagUau mefite ti prefetti* > X 
. Terchè le pene all' almh àcefe feri tenti , 

E normi in feno ,oimè>nuotàfbffr^ 
Qiafentoìlgelo\ che mi fior rem petto y ^> 
E in par tei rat di mia ràgione bafpenti 
G i* finto intefrno al càr róder Serpenti > ; 
Svelti dal erme orrìbile d'eletto % % * 
Dimmi , e qn al fallo in me conofei aAmort * - 
Che a un cos$ rio martire oY mi condanna» 
Me , che fi fida il tuo bel focò accefe ? - c ^ % 
Contro un ingrato cor moflra rigor e V * ' ^ 

£ dell'alta ira tua fot provi i danni 
• Quel , che tue giufte , e dolci leggi offe fe. 
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QU^ora il tempo alla mia mmte riede % 
In cui la cara libertà perdei , • è 

E volfe è lieti giorni in trifli , e rei 
.Amor , che nel mio fen tiranno fiede è 
Tento di[ciorreallor dai lacci il piede , 
E trar d'affknni l'alma mia vorrei 9 
J{tpenftndo all'orror de' pianti miei , 
E quale ho delfervir cruda mercede • 
Co si quando ragion l'armi riprende 
Meco rifolvo , e digiuptra accefa , 
Sveller tento lo flral, che il fen m'offènde . 
Ma il tento invan } poiché quel ben , che ha rcfo 
S erva l'anima mia % fe un guardo tende » 
Vinta rimango * e non bo pin difefa ♦ 




A Ut, che fi turba, abi y cbe s*lnnal&,e crefct^ 
Il Mar, che irato la mia T^ave porta 9 ■ 
E un vento rio l'incalza , eia tra/porta 
Fra [cogli , ove a se (lejfo il flutto increfce . , 
E pi* la pena all'alma, e il duol tacere fce , . 
Ch'io perder temo l'offro , che mi e [corta, 
Che benfpltnde da lungi , e mi conforta, 

MailCiel$'ofcura,einmconfonde,emefce 
Lampi, efaette; ahi quanto , ahi quanto è grave 
l'afpro periglio , e non bo chi m' invola 
sAlfìcr naufragio, alla Spietata forte i . 
E meco il mio nemico ho su la TSlave > 
Egli col ferro , io di firmata, e fola 9 , 
Or come potrò mai f campar da morte ? 

Se 



*• Digitized by Google 



SE è ver , che a un cerno del crudel Caronte 
In un con noi/ u la fune fi* Barca, 
La rimembranza degli affanni varca 
Di là dell 'altra fponda d'Acheronte , 
Credo, che allor, che il ferro* la man pronte 
Avrà contro il mio filla ter& Varca » "\ 
M vedrà l'alma di fue frogie fcarca 
Starle de* mali la mem oria a fronte . 
l'afferà forfè il nudo fpirto mio 
Là -egl'Elisj , ov' Innocenzo è duce. 
Lieto a goder tranquilla auraferena* 
Ma a por fu tanti , e tanti affanni obblfo , 
Ttwo , che quante pigre acque conduco 
Il negro Lete bafteranno jtfipetM * . 




OT{ qual mal darem lode al pregio vòftrè 
. T^oi deWArcadiapovtri Taftori ì 



ro. 



Serio noi ti farem di Bpfe» e Fimi ' 
2yo , che cinto vai tu di Lauri > ti0 g_ 
Forfè afuon di Sampogna , o con tncbtojtro 
' Diremo al tuo gran nome Inni canori ì 
ls[o y cb'bai tu d'Elicona i primi onori» 
E perde appo il tuo canto, il canto nojtro . 
Tu , che di Cofianttno i pregi , e il vanto 
Fai riforgerful Tebro , e gli dai palma» 
Sotto il Vefjìllogloriofo, efanto; 
Tu j ch'hai maggior il cor d'ogni penjttro s 
Tu folo puoi cantar di tua grand' alma , 
jLlma immortai , degnìffma 
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FIDALMA MARIA 

VAGNUCI- ^ 

Al lume d J immortai fplendìda face , 
Che fi fa /corta alfofco mio peri fiero, 
Ben veggio 3 che non fu trionfo intero <> 
Qnely che vanto rinvi da Varca audace » 
Qtiefta d'ogni virtù fpeccbio verace , 
Inclito onor del fuo Legnaggio altero , 
Schivare > abi } non potè l* atroce , e fero 
Colpo di morte , ond'ora efìinta giace • 
hla come Febo allor, che a noi s'afconde , 
E par fepolto in fen de* flutti amari > 
Riluce alle reniate oppofle fponde : 
Così cofìei fembrb da 9 fati avari 

Immerfa in mar d'obblto , mentre diffonde 
fyiS* vie piU> che il Sole eterni > e chiari. 



FLAMINIA BORGHESI . 

Cafoni , lafcia la deferta /penda 
Del temptfìofo Tb , dove già Marte 
Empie d if angue i campi in ogni parte , 
Qttal gran diluvio y che Trovwcie innonda . 
E qua ne vieni v' lieta aura gioconda , 
E la vaghete di K[atura y e d'arte 3 
T>al vulgo ignaro n'allontana , e parte. 
Con pace etema , e po/a a!ta,e profonda • 
• Qui verdeggia la terra , e il belfereno 
ì D y t'*ria> mai non turba nembo ofeuro 5 
Mail Sol vi fplenie d'aurea luce adorno. 
i»o me felice, e avventurata appieno , 
S e udir potrò nel dolce mio foggiorno 
, * {P**P*r gravi , e il parlar faggio , e ptiro . 

Ben 
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BEn ampio fpayo , e grave illufìre imprefa 
Sono alle rime tue /amo/e , e rare 
Degli % Avi tuoi l'alte viri mi , e chiare % 4 j 
Cfrefin nel l'jlfia hanno lor gloria ftefa f 
Spirto gentil > ch'hai la grand' alma accef a , 
Sol di vero valore y e a cui ù care 
Sonle nove Sorelle > che puoi fare 
Co 9 verfi tuoi contro l'ehblìo difefa . 
Tu canta i pregi loro , e l'onorate 

Fatiche , e Carmi > e l'opre alte > e leggiadre* 
jlcc ioche ej empio fieno a quefta etate . 
Tu lodar puoi della tua /uggia Madre 
Il prui ente configlio , el è oneftate^ 
E afe a me tra nubi o/cure , edadre. 

! FR ANCESCA GALLONE 
CASTROMEDIANA . 

CO me d? Arcadia H del copre > e circonda 
Glt ameni campi intorbidato > e nero ! . 
Come > non più di fua chiarezza al tero j 
Ofcura, e trifta ^ilfeo muove al mar l'onda ! j 
, Xferba in vece y e di fior , di pruni abbonda 
Colle , e prato in a/petto orride , e fero l 
Varbor dì jipollo , e noflro onor primiero 
Da folgor tocco inaridìf ua fronda ! ^ 
Cernono armenti , e fere* in urli » in pianto 
Folto e d'uomini * e belve ogni contento > 
E degli augelli > e de' V afiori il canto \ \ 
E fofeo intorno fuonar l'aere io fento , j 
CaddeTSfjcoriy efeco il lume > il vanto* < 
Vonor , la gioia , il ben 4 % *J&*di* e f pento \ 

GAE- • 
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GAETANA PASS ARINI . 3 & £ 1 

• * 

Efgi, rf* i7 fff riconduce il giorno, 
, ^/ 1/ Mondo ebbe sì grave oltraggio 
Toicbè moxtf o/curo quel chiara raggio >. 
Ondefen 9 giv4 Alteramente adorno • 
Kfibilmenteogn'uom vide d'intorno \ 
Quel dì , benché nel più fiorito Maggio , 
Inartdirfi il fuolo , e. ilfuo viaggio 
Torcer Febo dal del pien d'ira , e /corno • 
Troncar le tynfi i leggiadretti balli , 
E fi tolfer dal crin quei , che l'ornaro 
Ti ori per fi, vermigli* azj&rri , t gialli. 
Cafo cotanto orribil lagrimaro , x 
I Colli , . i Monti , i Bofcbi , e l'ime Valli ; 
0 giorno più d'affenzjo , e t o/co amaro l 




M Entro ridente il Sol dalPonde ufcìa $ , 
E i Monti iva a ferir col primo raggio* 
£ l'*Augellin di ramo in ramo già , 
Dolce cantando all'apparir di Maggio : 
Sì dolce , e foavifftma armonìa 

Scioglieva Urania affi/o a pie d'un Faggio , 
Che il Sole intento al fino cammino pria, 
lArrefto per udirlo > il fuo viaggio • 
Fermofjt attento , e curio/o il I{io , ' 
Si libraron fu frali in aria i venti , 
E di udirlo ogai Belva ebbe desìo . 
Ma chi potrà ridir , come contenti 
Lineo, ed Olimpio , i miei germani, ed io 
villa dolce armonìa ftavamo intenti ? 

Ve- 
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VEdeftì il mio jignellin ieri * 'd Licori * 
Come con quei bei naftri porporini 
V area goder y pafcendo erbette , e fiori. 
Che il mirafjero ognor gli altri [Agnellini? 
Voffervaro con . me gH dltri Vaftori , 
Che alla mia mandra allora eran vicini , 
Ed io fin vi chiamai la bella Dori > 
Che là tefjea ghirlande infra quei Tini ; 
E /in* compiacque ss , che un dardo d*oro 
Voi e a per effo darmi , e un bel care affo * 
. Fatto di ftr ano , e pel legrin lavoro ; 
M a le ri f 00 fi ; ss di fenno caffo ^ 

J^on ho il cerve l ; queflo , cb'è il mio te foro 
Ter ss poca mercede io non ti laffo . - 



À Ugellin, che a lento volo » : • "* 
J\ Te ne vai dal Faggio al Vino i . 1 

E ti godi folo foto 

Il tuo canto mattutino • 
Tu m'infegni il mio gran duolo 

*A sfogare in fui mattino , 

Ouando altrui cheta m'involo y 

Te non poffo al mio defìino . 
Deb ! mi porta fe tu puoi» 

Con la forzjt de' tuoi vanni • 

DagrEfperj ai lidi Eoi . 
T or ter ai te co i miei dann i, 

E faranno incarchi tuoi 

Le mie pene » e i miei affanni . , , 4 

Stava 
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STdvaun dì Glori foletfdt^ 
D* un bel Rjvo infnlla fpondd , 
* ^Ammirando orgogliofetta 

Ilfuo bello entro queir onda, ; 
Quand 9 uri tAura la/civetto 
*T?orto a lei di fronda , in fronda 
Una vaga violetta 
Su la crefpa chioma bionda . 
Ouefio fiore , a gli altri fiori 
Dijje ali or digioja pieno : 
Io morrò fui crine a Clori • * 
Spero ancor morirle in feno\ 

E voi intanto de y Taftori . j 

Sotto il pie verrete mem . 




F 
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I{a P erba molle s e i fiori, 
Un dì Filli j e Licori * 
Te fi aveano più lacci y 
E infidiofi impacci, ^ \ \ 

Ver far cadere in quelli 
Itraf curati ^Augelli , 
MailfanciullindiGnido \ , 

V arciera Dio Cupido 
Stanco, qui per fuo male , 
Venne a raccoglier V <j4le j 
Ed in un laccio tefo 
Egli in cauto fu prefo . 
Le vaghe Tafiorelle 
Liete allor , quanto belle 
Gìifvelfero le penne , 
Con cui volando et venne , 

K * % poi 
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E poi vollero f :iorlo 3 
E in libertà riporlo y 
Ter veder , come far e 
Mi voleva a volare* ' 
+Allor quel fanciulletto 
Tien d\ ira , e di difpett* 
Si vibro lor nel feno 
l{attopik> che baleno % ' 
Toidiffe lor: nel core 
Or cono/cete dimore • 




D 



Ideftderio ardea 
_ La vexjKsfa Tficea , 
Di togliere un bel fiore 
Di pellegrino odore , 
Che in mezjtfi air erba molle 
Stava fovra d 9 un colte ; 
Onde il Gregge Uf ciato 
paftolar nel Trato , 
Lieta /e veloce gto 9 
Seguendo ilfuo desto , 
Ma in quell 9 iftante un Lupo 
Vfcendo da un dirupo , 
Siprefe un' Jlgnelletta , 
E via portoli a in fretta f 




VZfpinadeftofa, 
Di cogliere una I{ofa j 
Fu da un sApefpietata 
In una man piagata 
% Allorlafemplicetta 
La ritiro con fretta } 



i 



i J 9 

E credendo , che il fiore , 

Deffe a lei quel dolore > ' 1 

Tre/e fofto a /gridarlo 

Dell' afpra villa ni a , 

Che /eco tifata avia : 

E per fargli onta 9 e f cor no \ • 

Tanto cerco quel giorno , 

Che un Giglio ritrovando , 

E in quel luogo tornando , 

Con alta 'voce diffe . 

liccio la J\ofa udije : 

Ecco , che ho ritrovato 

Un più bel fior nel Trato 9 

Che fi è la] ciato corre , 

E nel mio fen riporre ; 

Or miralo quant" e 

Vie più gentil dite , 




SE il prato , il bofto , il vicin fonte , il rio 
Sapeffer donde nafc? il n.io dolore , 
// prato non avrebbe erbetta , o fiore f 
Che non piangere mecoAl pianger mio • 
E fi entro il bofco a lagrimar gifs 7 io , 
D' ogni belva vedrei pietà nel core 
Tietà , che al fonte \e al rio per loftupore , 
*Arreft irebbe il corfo , e il mormorio , 
Ed udirei in quefta parte , e in quella 

Dirmi il rioydirmi il fonte il bofco, e il prato 
Tiangi , che n hai ben donde , o Ta/ìorella . 
E piangi sì > fin che al tuo pianto e dato 
Togliere un dì , dall' alma tua rubella 
La cagion del tuo pianto , il tuo peccato ♦ 



K z CE- 
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GEROLAMA GORI. Y 

TOLOMEI. 

Vidi sfrondati i mirti > arfi gli allori f 
E la facra d' *Alfeo terra famof* 
Vidi non, come pria lieta , cfafto/4, 
Ma tutta ingombra difunefti orrori: 
Udj la valle fofpirar T^icori , 

Tficori il monte , e la fpelonca ombro/a , 
Fidi piangere i tronchi y ifajfiy i fiori y 
Tiangere il bofco , e la campagna erbofd > 
Tifar fi in volto f colorita , e fmorta 
Ogni facra di Tinda alma forella > 
Quando gridar s 9 lidio : T^icori etnort* l 
U il plettro cf or , che lipendea dal collo , 
Infranto a sì fatale afpra novella* 
Io vidi y io vidi lacrimare Apollo . 

^ ■ 

GEROLAMA LOREFICE.'V 
GRIMALDI. 

Valghe figlie di Giove , 
" Temprate voi con erudita mano 
Di Timpla il più canoro , Eburneo plettro 
E il Dio y che in Tindo bafcettro 
Spofi la voce al vofiro fuonfovrano ; 
JE col fuo canto il mio tripudio approve i 
Or che letizje nove 
~ grillano infen della Trinacria bella 
- Lieta ci a fri da in C icl , propina fi ci lai 
Topo varie vicende 

Di fperanzjt , e t imer di guerra , e pace 
Tri ^ue tra abbraccia il fuo Signor invitto : 
• T^el marzjaì conflitto 
M Germano valor V Jfp4ftfoggi4CC, % 

"He 
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più d* ira guerriera if pitti dccende . 

Invanì 9 ofìe pretende 

.Al gran Carlo ufurpar V avito %cgno > 

Se a mantenerlo è difua rhah F impegno • 
Chi nacque folo in terra 

Ter mieter palme , efoggettar corone , 

Di nemico furor fpreKj^a l' orgoglio y 

Del lazjo Campidoglio 

V jLuftriaco B^ege in bellica tendone > 

Le prifebe rimembrane a noi diferra j 

Onde il penfìer non erra 

Se tra/migrato Alcide in Carlo feorge y 

Mentre il valor d 9 .Alcide in Carlo forge . 
Spanta Carlo alla luce , 

Come nell 9 Orizzonte il l{e del giorno 

*Appar yper^bbollit l 9 ombra importuna : 

Solo alla traccia Luna 

Ingombra $ rai del lumino/o corno , 

Che vaga più nell 9 orbe fm non luce , 

Ma fi bel Sole adduce 

Meftizje ombr$fe a chi ne /pregia il lume > 

TS[o a chi il vuol per fu* Monarca^ Tonine , 
O cento volte , e cento 

Trinacria bella avventurata , e fida , 

Mentre V Augel del novo Giove accogli : 

Imprimi or fu tuoi fogli , - 

Cbegiunfe ornai quel tempojn cui s' annida 
J Quegli dentro il tuofen Con fati (lo' evento : 

Con foave contento j 

K^arrì legioje tue l 9 arder di Vindo , il{ ~ ; 

E ne 9 trionfi il Mauritanno , e l'Indo , 
€befia l 9 audace infano , 1 

Che non adori umil l 9 alto Regnante y 

*A cui primo ubbidì fee ancor a il Fato ? 

Egli folo ha fi fato ■ 

Della voi ubi l Dea ia ruota errante y ?*• - 

K 3 Che 



Che gira al moto folMfua gran mane . 

10 zjzppo fabbro, invano 

S uda in vtfìir , petto nemico ignudo , ' 
y a difefa di Carlo , il Cielo è feudo . 
Di Greto il molle argento 

Fuor dell' ufato ftil , lieto fen corre , 
*A ingravidar digioje ti grembo a' Teti j 
E qneiflu ffì inquieti 

11 Dio , che della Terra , il f e no abborre 
^Placido incalma al lubrico elemento • 
Ter lo Sican contento . 

Brilli con quizjj il popolo fquamofo , 
IsCe muto pìk , Jìia nel ftlenzjo afeofo ♦ 
Dove fervido boi le 
V incendio Etneo > che ha per fna bafe il gela 
Faffì di rauca voce udir il fuono \ y 
Del fuo lugubre trono 
Il Dio di Dite , il reofellon del deh 
Stupido ancora il nero^ capo eftolle 3 
In fu r ombrofo colle y 
E così dice ; anch' io nel mio tormento 
Dell 9 invitto Campìon > le glorie f wto » 

Dalle fuperne sfere 
Di Latonia il figlimi » di Delo il lume 
Si adopra anch' egli , a confolar Triqnetra : 
EtOy e Viroo dall' Etra 

: Sciolge con ftrano , inf olito co fiume, 

Sovra tl-dorfo aportar l' ^Auftriacbe fchitrci 

K{cll' invitte bandiere 

Così di propria man , la Sorte fcrijfe : 

Le glorie a Carlo il del mai non preferiffe . 

Del gran Signor di Velia 
Calamo adulator > più non rammenti 
'Tfeir imprefe ammirande il regio core j 
filtro eroico valore „ + 
Carlodfvela in mdrziai cimenti , 

Che 
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Che forzjtta e la Dea più faggia , e bella , 

pale/are anch' ella , 
Che al Teutonico I{cge , Eroe fìmile . 
T^on if coprì già mai , tra Batro , eT le • 
Tu , che dal I{eno al Tago > 

Inclito Eroe , le glorie tue diffondi , 
Mira cortefe y il B^egno tuo reale t\ 
Il feroce rivale 

\tyon fiacche del mio f angue il fuolo innondi 
'Se in marzjo .Agone , a difetarfì e vago j 
Ed or , che la tua immago 
Torto j Signor , nel petto mio /colpita > 
Qual defira infana a fulminarmi e ardita? 
Vide la quarta volta 

Giano le porte fue da te ferrate , 

Ter goder io di pace un bel fere no ; 

Ecco , che del mìofeno 

Le più occulte latebre io t 9 ho f velate , 

Ter effer dal tuo braccio , e prefa, e accolta j 

Or che ver me ri volta , 

E la tua faccia auguft a il fecol d % oro 

fynafea in me , mentre io fede l ? a loro • 




€3 4 



GIO. 



Digi 



224 

■ 

GIOVANNA carriera; : 

\ \ ' > ^ 

POiche colui , rfce ne 9 fuoi raggi afcojìo . v 
£/' anni eterni 9 ,\c chej oloe pojfente i 
Coir opra del voler traìfe dal niente 
La malja d f un contrario air altro oppofto, 
Ter render pofeia adorno alteramente , 
Qualfi mojìra a y noftri occhi il bel compofto^ 
Sorga, dice , la Luce y ed ella tofto 
la bella porta aprì nelV Oriente . 
Indi foggiunfe : ^All'atra notte , e ria 
Mai non fi accoppi , e fovra l'alta mole 
Del maggior aftro , e pregio > e veftefta : 
Ecco efpreffo di Dìo'nelle parole 

V alto Miftero , ondeadorUm Maria > 
Senzl ombre elettaJMLaìre al vero Sole . 

* 

. W • ì * 

NO» #7 T^or della marina torma i 
Che fa di sì mille fembianzj > * mille ; 
*b{on infornate lucide faville , 
Che vanno , e dietro lor non lafcian orma ; 
7$on cera , che a fugellofi conforma > 
E non rugiada fparfa in lievi Jiille , 
T^on mare , eh" ora irate , ed or tranquille ; 
Mofira V onde così , c he par che dorma j 
2$on lampo in del , o immago inforni chiari 3 
J<[on colomba qualor al Sole avanti 
Forma, al collo monil di color varj • 
J^on quanti affitti in giovanetti amanti 
Fan guerra al cor , fon delle Donne al pari 
Lievi y vani , fallaci , ed incoranti . 

So* 




SOlitdrLt vagando > ad un gradito 
I{uftico albergo mi porto il cammino » 
Ove r ombra d' un alto anno/opino 
sAd arreftar il pie , porgeva invito • 
Quivi mi affido , e lo /guardo rapito 
Dalle beli 9 opre del Fator divino , 
Un prato /corro , e un bel fonte vicino , 
E di colli una /cena intorno un lito . 
Quindi dal Cielo in me raggio difcende y 
Onde il penfìer fi leva , e chiaro vede , 
Quel y che fra fe riftretto non comprende : 
Che fe in quefìa prigion tanto concede 9 

Il buon Tadre ad un reo y che ogn§r V offende z 
Quale agli amici in del darà mercede ? 



GIULIA CAPPELL ARI- 

SM tu 9 mia Clori , /' altro giorno quando 
Mi divifida te , che fece dimore ? 
„Af colta, venne mentre io già intrecciando 
Fiori) teffendo infidie il traditore , 
Donna , mi diffe , per chi vai formando 
Così bella ghirlanda ? al tuo Vaftore ? 
Bianca f e , viva fpeme va mofirando 
Del giglio , e della rofa il bel candore . 
hìfpofi i, ogni Tafior pongo in tbblìo 

Ter bella T^infa , che i* Enganea onora , 
E almen coi fior cerco onorare anch* io . 
Jlh nemica d' jLmor- ; proruppe allora , 
Vo vendicar V ojfefo culto mio ; 

Di fuo /degno pero mi rido ancora . 

K * GIÙ- 
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AMor y che nella prima y dolce et ade y 
Quali ' àngue afcofo fotto i fiori > e V erb* 
Oucto fifiefe , che al più cauto avrebbe 
Celato il come egli s'appiatta , e f erba ; 
Tempo ben diemmi a prender ficurt ade 
Della fuaforzjt , e dappoi no/a n'ebbe , 
E di mìa prima libertà gV increbbe , 
Onde dall' ira fua tofto n avvenne 
Di me quel duro , ememorabil feempio y 
Cb 9 effer potrebbe ef èmpio 
*À mille jfe fia mai , cb 9 altrui V decenne * 
Ma mi convien per lo fegnato calle 
Dell 9 altre trari gravi miei martiri j 
Se vo fede acqui ftitr di faggi a vita > 
Che col f oh tacer fpeffb s 9 aita : 
Ma fe di/dice ornai , che il cor fofpiri 
Quefìo dcftr , che tanta angofeia dalle > 
E cb 9 ad ogn 9 altro fa volger le fpalle , 
O farà in polve la cangiata fcorzjt , 
O griderà H f nomai , con maggior for^a f 
'E già y ch'io temo ragionar troppo alto 
Dell 9 affettò > cb 9 bo in cor « fin or celato y 
Se dall' affanno non ifgontbro 7 petto ; 
In carte almen diro , come p affato 
Il giorno fu dì quel primièro affalto ; 
E qual novella fpeme y e qual foj petto 
Migiunfe alfen , col non ufato affetto y 
Che tutta mi cangio da quella , eh' era ; . 
E quel y eh* appena io mi credea in.altrui y 
Zaffa y orproDo] efefui 
I{itrofa a feguitar la cieca febiera , 
Or indarno pietà chiedo y e perdono ; 
Che f eoe co il primo colpo af prò mortale 
onìro cuiforxjt di virtù no#%iova > 

Che 
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Che del fuo gran poter V eftremaprova 
Fece il crudel , a cui di me non cale , 
Di cuifolo or tra me penfo, or ragiono . 
Qual un giorno mi 'vide , e quale or fono ? 
Che fe cerco al mio mal fino configlio 
Il buon conofco , ed al peggior m y appiglio . 

Ben fdegnojjt ragion , quando s* accorfe , 
Cb* io cangiava la prima mia perfona , 
E /copri 7 danno , che il crudel nafconde : 
Ma pel desìo , che dolce mi ragiona , 
E Che fpeme da prima anche miporfe , 
TS[e mia voglia ode ben , ne ben rifponde 
T^on faprei dir parche , non come , o d 1 onde 
La brama in me fi muti , ed il coftume , 
Sicché il proprio fuo mal par^ che le piaccia; 
E per gridar , che faccia ' 
Volger non puomi al confueto lume ; 
Che quel novopenfier , che T alma imprefe 
Il mio primo veder cosi m appanna , 
E così i primi oggetti va cangiando > 
CV i non dovrei più gir ornai penfando \ 
TPercbe mifur st cari , e fe m? affanna , 
Che lor voci da me non fieno intefe , 
Un parlar dolce , un ragionar cortefe , 
Cosi m' inganna , e il cor fa sì contento , 
Cb y anco nel lungo error non mifgomento . 

Così a languir da prima , io m* aventi) 
E a fojfrire V amorose tempre ; 
Che non cbiefi mercè confguardi , o voce j 
Ed anzj , che parlar io pianfi fcmpre , . 
Onde mia piaga non rifana mai , 
Che il palefarla altrui troppo mi nuoce . 
Così il tempo fi fugge , e fol mi coce , 
CI/ io non fofìenni y e ben poteva innanzj 
Trarmi di doglia , e $' io non tofio dica 
La mia pena * e nemica 

K 6 S'av- 
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S* avvien i che mia ftdgion poco s' dvdnzj 
Io perderò ld dolce mia ventura , ; 
Ed allor griderò per fempre in vano i 
!$elV amorofd > inalterabil fcold 
Col tempo, che non torna anche fen vola • 
La merce j che fperar troppo lontano 

V incerto ben il cor maV afficurat - 
Or s'io giungo air età meno ficurdy 
Tempo fid bene y ed a ragion convienfi 1 
Che in me ritorni y edarne fola penfi • 

Ma fe il perduto tempo non s* acquila , * 
E il mio tacer pietade non impetra , 
*A che tanta baldanza ali 9 alma diedi ? 
Quafi ammollir un cor di/malto , o pietra* 
"Poteije il mio voler , che nella tri fi a 
Mia vita fi affi fempre fai do in piedi . 
*Alma> dunque che penfi} e perche chiedi > 
Quel 9 che fìa dato , o tolto e mal intefoy 
legando alf ?nfo , o alla ragion conforto + 
T^on veggio unquanco il porto > 
Se feuoto /' un fotte ntro , air altro pefo , 
Onde le cofe nella mente ferine y 
Se le f offro penfanio , e fe non parlo 
Maraviglia non fìa , s* anche una volt* 

V alma fengiife interamente f ciotta 
Ter poter qual è il male a fe ritrarla y 
E le potenzs mie mefle , ed afflitte 
TPer le voci , eh* ancor fonò interdtttt 
Gifjer cantando con più terfo inchhflro 
Ld Jibertade , e non il danno noftr* . 

Canzjm , agi' occhi altrui fempre ti cela 9 
Fin y che muti ragion la doglia mia , 
Che s y ella il dritto tiene s e mi da arM y 
E un giorno vada mia guerra finita , 
Tu potrai pale far il mia dolore ; 
loia cagion , per cui riebbi il core ♦ 

Tic- 
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Elend £ un Bèi desici > eh 1 ogn f altro togtte \ 
*Ad or, ad or mi trovo >e il manda ^Amorèy 
Che r adoppi a alVìmprefa il fuo valore} • 
'Poiché vuole di me V eftreme f polite . 
Tur quegV è inganno? ed il veder non /doglie 
. V alma del già riconof cinto errore j 
Ma r affetto gentil , che nutre il core* ^ 
Cangia della ragion , le fané voglie . 
E dico fra mio cor , perche pavento , 

Tercbe viene la fpeme in me mancando ? 
. Klon e un dolce piacer qnefto , eh' io fento ? 
Ors 9 egli andaffe poi cosi avanzando > 
Chef offe il mal , che provo in tutto fpento y 
Felice me ì ma comefìa ? ma quando ? 



4 

S' ~4.mor mi rivelaffe il come > o il quando- > 
Sicché vedeffi il fin del rio penare y 
Le tempre del mio flil vorrei cangiare > 
3\£c pa/far quefto tempo fofpbrando'. 
\AIV or vivrei contenta rìpenfando 
jllle future gioj e 5 efearfe , e rare j 
Carte dell 9 amor mio vorrei vergare j 
Ma lieta gir y V angofeie altrui cantando i 
Ed oh come ai momenti , ai giorni y alV ire > 
Di fpeme armata , vorrei far inganna , 
E trar il cor d* ambafeia y eV alma fuor e * 
Caro mi fora *Amor , e lui , che m'hanno 
Ferita sì , ma intanto al dubbio core 
Manca il rimedio , e crefcefol l* affanno • 

JDifpe* 
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TX Ifperatd delVempidmia fortuna ~ r 
XJ Dopo dver cbiefto del mìo gran affanni 
^A'tta di del o 5 et di lAmorpik fpeffb , 
*]S[oja miprefe di sì lungo danno , 
« « JJ del fuggir le mie cercai , ma ognuna 
Erta pareami allor , cb f io v 9 era appreffb ì 
Eilduro acerbo paffo a forala imprejjb 
Move a dal career dolce ove era cbìu/a ; * 
Ma la ragion > cb^og n'erto vince y e /piana 
Fa , eh' ogniforzj, umana 
: , lAdopri , e il fenfoy or /prona , ed or accu/a , 
Se tardo , o indietro mira il /uo /oggiorno ; 
; 2V* pietade le dona, o ammette /cu/a ; 
Veggendo 3 che /arebbe il /uo ritorno 
Dipeggior danno , e di maggior mio /corno ♦ 
Io corro , e in la /alita aita- chi eggio 

Ben /peffb ove ho dubbio/o , e/car/o lume : 
Che ad ora, ad ora il pie fi riconduce 
Ove lo trae l'antico fuo Cojfume ; 
Tur ragion pronta al gran bi/ogno veggio , 
Che mi precede qua/t /corta , e duce , 
E dal perìglio a buon cammin m induce : 
Io che motto mi credo allor ficura, * ; 
Come colui , che d'alcun mal non teme, 
Se il /olleva la /peme *j 
2$el troppo ardire /pegno ogni paura , 
- E il calle angujio con baldanzjt premo , - 
J<{e vedo amor , che con efirema cura 
. Mi C tgue j e allor che più di lui non temo ' 
Mi giunge y e ponmi nel periglio eftremo . 
M % affale , e l'armi /ue /ono i begV occhi 
Da quali vibra quel pojf ente foco , 

Che , 
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Che 9 ad Accendere il corsia fatto un' efca, 
Dal mio p affato ardor^JÌ prefe a gioco , 
Ivi fa pdf eia y che unvelen trabocchi y 
Ter cui 7 mio non fia qual fu, ma crefea, 
E fi leggiadramente in quel m' invefea , 
Che mi da morte r ed io Perno fcapare y 
K(è perche fo già dir " T che noi comprendo ; 
Sofohy che vedendo 
lAmor due fonti di due lumi fare , 
Meraviglia , e fofpetto il pofe in forfè, 
Se maggior fiamma il cor potè* bruciare > 
Ed attizjyla si y che noi foccorj e . 
Tutto il vitale umore x e in vano accorfe i 

ì{eftb tutto conj unto > , e più, che prima 
Ali prefe il foco y che talora frugge 3 . 
Talor di vana , e inutil fpeme paf :e . 
Ben vedo , che cofìui la vita fugge , 
Ma fon auaVuom y che il dritto vedere fìima y 
lS[on pero avvien , che il torto calle lafce : 
Di me talora ben pietà mi nafee , 
Ver un penfter , che alla mia mente dice, 
Che fempre vaneggiar nulla rileva % 
S' alto ti cor non fi leva 
Dal luogo , ove mai puote effer felice > 
Tardato avendo più y eh* io non vorrei 
Jld obbliar quel , che feguir difdica ; . 
Ma per alto levarmi , qual devrei , 
Troppo carimi fon gP inganni miei . 

Tempo era allora contraflare y ahi Uffa y 
Quando prima miferìffe alla fwa fchiera y 
tAmor donde io crede a delizja > e pace y 
Dovendo più conofeer qual egli era 
^Allora , e penfar come il tempo paffa , 
Curando più me /ìeffa y e quel , che piace >. 
Veder y che allo fperar torna falliteci , 
TS^on ora y che nutrita a me la doglia 

Fin 
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Fin dalla frefcd mU primiera et ade , 
Quantunque or quefta cade ' 
Ironia faggi a , che furgc or me nefpoglia j 
37 c/4 y^/7<* ammaliata fui , 

<jh* / crude t> che ognora più m'invoglia y 
tbe miracolfaria novo fra nuì , 
Se un dì riòn foflì in prigionia di lui • 

T tAlcun non/a qualme^ io vi/Jtfempre 
Dal dì , che lagrimkr qtfegì 9 occhi vidi; 
Tofio af petto cangiai, voglia, e coftumi^ 
E empito ho il del di doloro fi /iridi j 
l^e del deftin , ne del de fio le tempre 
Mutar/i mai } chepiaggie, e valli , e fiumi } 
E monti, e colivi fanno, e felve y e dumi 
Quanto occulta gridai e pian fi , ed arfi : 
Ma mentre cauta ad altri non increbbi 
Di me pietà non ebbi • 1 ( 

Quanti fofpiri ho vanamente fparfi , 
Ed or , che al gran bifogno vorrei aitarne , 
Trovo V ingegno , e ifpirti miei sì fcarfi y _ 
E mefguernita sì delle buon" arme , 
Che vana imprefa , ed impoffibil parme • 

Canyon , perche mi guidi 

Oltre il coftume a dir quel , che non voglio ? 
Mentre così mi doglio 

Tarmi qualche trovar , o pace , o tregua j 
Ma timor , e dover non vtiol) cb % iofegua * 
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N ^4 matura 'Hinfeo dlpt&to Yokt fonte 
TkfiVaftore^vagbeggiarfcendeà x x 
Quand" egli fi 'venia dal vicin monte y 
M gl'armenti ali 9 ovil riconduce a . ' 
CU diffeundì , fe liete fieno, e pronte 



Sorte lungi da te volga la fronte. 
Ver che cara io non fon , come fole ai 
Io udito ho il fuon de' dólci accenti tuoi 
tAllor y che prima il labbro tuo forife > J 
E t 9 in fegnai fermar i paffì poi . 
\AUor m 9 accarezzavi in mille guifc y 

Ed or CHzja accarezzi > e me non vuoi ? 
. Quivi mirolla il Tuff ore Ilo , e rife\ 



GOme potrò cantar , com' io fole a ' ' • f ¥ \ 
Indol ci rim e il viver mio beato , 
Se omaUeggio partir dal ben , che avea y 
E lafciare il Tafior col gregge artato ì •• 
Lieti prati , frcfcb* erbe , in cui godea • ' ^ 
1 ;Qfrvagbe*%idrdoì fiori 
-Cari mifoffe sì y che mi parca > ; A 
.£> ? effer felice in sì innocente fiato : x • 
Udite or le mie voci y e quando ali 9 erba, • '« 
leggiadri Tafiorgvidangli armenti^ 
Ridite allora la mia pena acerba ^ \ 
Vite il mio pianto y e i gravi miei f amenti , 

E quanto affanno al cor mi fi rifefba ^ 
. S 9 or non f pero , che dì trifii , e dolenti . 





GIULIA SHREGA 

P£L LEGHI N r I. 
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Limpidi finti y t "utrdz piaggi* aprica y 
E colli , efelve,. e ploóà' aura amica , 
Ove Ueto.gr an tempo ebbi foggiamo, ì 

Odo ancor rufignuol y che fu quel Orno , • * . 
Col iole e coniar fti(ypan x che mi dica ? 
Trendi l' umH zampogna , ed all'antica , 
Soave r ima fasgrato ritorno. 

T "ero la mente mio tal valor prende , v 
Che a fol cercar dell' alme Mufe il coro , 
D' un novello de/ir tuttofi accende . 

£ già pofte in obblìo le gemme , e l'oro , 
Ed ogni vii penfier , più nonpretende , 
Che ornare il crin di un' immortale alloro « 



INCERTA; 

Elitra per gl'occhi .Amore , e a poco, a poe* 
Serpe dolce velen , ficche incatena 
L'alma co J enfi , e pur languendo al foco 
Ha caro ilfuo mar tir, , dol ce lo pena • 
Bella coppia d'Eroi voifofte il gioco r 
A r e difegni d'amor y che V Iftro , e il Sena , 

il Tebro y ne il Caiftro , od altro loco 
Jtpprefto mai più varia y e nobilfcena • 
De' /guardi voftri ai rai la face acce/e > * - 
Indi del doppio foco il fianco -Ordendo 
Il languir , e il morir comunvirefe. 
O bel trionfo ( ef clama , fondendo 
Amor) dal foco mio le J alme offe f e , 
Mentre a ftringerin CUI, l'anime attendo i 

IN- 
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SUàate , oTIettri dell' ctonio coYo y / 
E <fe//* e flint a gloriofa Troie 
Traete i nomi dall' Eufrate al Moro , 
Da dove ha culla a dove ha tomba il Sole » 
Voi ' y fante Dive > che di J agro alloro 
Coronate le tempia > eccelfa mole 
Ergete , e pofcia con le penne d' oro 
Così ferirete ( Delio noflro il vuole ) 
\A queftifagri y e fortunati marmi > 
Peregrino y ti ferma y e con ftnpore 
Zft&ì Iftoria dolente in quefti carmi . 
Qui *i<tce di duefpofi un folo core ; 

Qui ciò y che morte coir orribiV armi 
% Tronco y congiunf e eternamente Umore i 

^IPPOLITA CANTELMI 

CARRAFA» 

DEfta dal mortai fonno , ecco ten rtedi , 
^énìma bella , al tuoprimier foggiorno i 
E del fri dìgmftizja al vero giorno 
L: tue glorie , e 'Imio pianto or godi, e vedi . 
Tu fra r anime elette allora fìedi 
Che fan corona al tuo F attor d' intorno ; 
IoframefiiJofpivpHr , lajja , ifgiorno^ 
Veri del mio natal feguaci eredft' 

Sede tuoi bei defìr giunta alle mete 
T^on obbliafti lo mio &ntko amore , 
Trega il S ignor , che le mie voglie acche te : 

E faccia Jt, che quefio infermo core , 
Uopo lefofcbe notti , ore più liete 
Teco ven^ a goder fuor di ogni errore. 

Ova- 
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OV*& \ufignuol , the i tuoi lamenti 
Di bofco in bofco, e di uno in altro faggio; 
E giorno, e notte, in tao gentil linguaggio 1 
Ridir ti a/colto con foavi accenti j 
S e il mio duol tufapeffì , e i miei tormenti , 
Come le Driadi il fanno , e il Dìofelvaggio y 
Lieve ti fora dell 9 antico oltraggio 
V afpraeagion % che st nojofa or f enti . 
Che non vi ha fpeco , ed antro infelva , or/o, 
Cle flambi di ridir mia doglia acerba , 
Ts[on fi langnin con meco al fato mio . 
Tu piangi, ma talor trai fiorì, e V erba, 
C r adito pafei 7 dolce tuo de fio ; 
Io piango, e in vita odio , e dolor mi feria: 

* » • • t 

ISABELLA MAS TRILLI. 

L^A notte, che fuccede al faufto giorno } 
In cui s % adora il B^edentor rìforto , 
Mentre ogni fenfo era nel f mno ajforto > 
Che V umidì ali a me fpandeva intorno ; 
Tareami di veder l'alto foggiorno 

Del divo apollo atro , dolente, efmortoy 
jE mefto ei dir ; non più bramo conforto , 
Dotte Mufe , da voi col canto adorno . 
Stupida allor chinando al fholo i rai , 

Difft confievol vóce: altero T^ume, ! 
Qual rea cagion fi ti confonde , e attrijìa ? 
Edei : defiati, Elinda, elofapraì. 

Sorgo, ed odo piangendo": e f pento il lume y 
Che al f aver rìefcofgèa, mòrta % Batifta . 

LU- 
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LUCREZIA SERGARDI 

BUONSIGNORK 



QUel vago ameno , giovanetto Alloro , 
lS[ice y clf alto fra noi tejìe forgea , 
C be mentre i verdi rami al del fiendea , 
Gloria di quefiefclve era 5 e decoro j 
\Alla cui ombra coir jLonio coro 
Sovente Apollo per cantar fedea l 
E con le Ts^infe fue la cafia Dea 
Dal cacciar fianca ricerco rifioro . 
Quel Lauro , 0 Dio l delle cui fiondi altera 
Arcadia nofira , e ogni Tafior Jèngio y 
Cbe amore acce/e di virtù /incera j 
Quel Lauro in cui tutti i fuoi pregi unto , v . 
.Arte y e K[atura , atra procella , e nera , 
J^ice y quel Lauro , oime ìfvelfe y e rapìo . 

LUISA BERGALLI. 

Nel prender l'Abito Monacale Ji 
N.D. CONTA RINA ZORZr. 

SOn mie 'ty diceva Amor y quei lumi) e quella 
K[eve del vi/o y e quelle chiome , e quanto 
Digrazja , e di beh ade altero vanto 
Traffe un giorno cofiei dalla fua fieli a . 
E * fregi ài quel J angue illtifire 7 ond* ella 
Sua gloria y e fua virtù te alzji cotanto , 
Son miei , dice a , d'\Adria felice y e* bel la 
Veccelfo Genio all' altro .Amore accanto . 
Ella in faccia ad entrambi 7 bel de fio 

TS{on piega ai faftiy e fiotto umile y e abbietta 
S pogliafua beltà copre , e corre a Dio . 
Spezjj Sdegnato .Amore ogni faetta y . 
Edife l'altro : .Anima bella y addio t 
Cel efii fregj Qr # tu a fan? ne afpet ta . 

A fua 
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A fua Eccellenti 
LA SIGNORA 
BARONESSA FELICITA TASSIS. 

Erto ^ch' io no varcai queJìo>e quel clima , 
V-i TSle come al bel Troiano , .0 come spelte 
Fu a me dinanzi accolto il figr di quelle , 
Che di altera bellez&t ebbcrlajcima ; 
7{è men credo ad <Àmor , che pur e/i ima 
Beltà si poco , e giura pcrlefìelle^ 
Che delle voftre 0 più vaghe > 0 più belle 
Figlie non vide ai no/ir i dì , ne prima : 
JAa bensì fede io pr^ftoA chi non guata 
Del vi/o illume , jefovra le Uggia ire , 

£ fasi***-* rare P*h da loro il vanto . 
Onde chiamo a ragion voi fortunata 
Tiu che de' Gracchi la famofa madre , 
J> fe dlaltra sì gloria il Tebro , e il Xanto t 

Alle Tre degniflìme 
SORELLE CARRIERE. 

* O E quando avrò maggior da Febo aita , 
-O Tal un alza? udrammiin rime f par te 
Ip re l* y c be * noi Donne il CieJ co m parte 
T^on fprezjKj me , qual femminella ardita ò 
Chefenzjx ricercar , qual più fiorita 

Cittade ha grido in qnefta, 0 in quella parte y 
Tali ne moftrero y che in tele , e in carte 
Danno ad altri y e a /or fteffe eterna vita . 
Voi , che f pregiate il gentil fejfo , voi 
D' ^Angela di Rofalba , e di Giovanna 
Venite a mirar l'apre , e dite poi • 
JDite pur s 9 io mentifeo ; e fe m* inganna 
La paffìone , e dite pur fe noi 
Donne all'ago , ed alfufo il Ciel condanna . 

Anta 
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A fua Eccellenza il Sig: Co; 

ANTONIO RAMBALDQ 
PI COLL ALTO , f y 

T) Ercbe altri più fra: cieto obblto nafcofii 

X Miferamente non traeffergl 9 anni , 
Ma , cb 9 anzi a* nomi lor fama tai vanni 
Beffe , onde alzjtrft a 9 gloriof pofli } 

JL chi l 9 altera culla in cui tufo/li , 

jL chi tuo cor gentil vuoto d'inganni / ^ 
*A chi la mente , che non teme i danni- \ 
D 9 error y ma tiene i buon penfier difpqfii ; 

Ed a chi ballerebbe il dolce , e adorno 
Tuo fin >, pur qtiefti > ?d infiniti poi 
filtri fregi fan teco almo fog%iorno . 

Cosi mentre di gloria i vivi tuoi 
J\*ggi ti fan corona , e lume intorno 
fyonfo y come Uom mortai ti crediam noi . 

ALLO STESSO. 

DEI Tanno la ftagion dolce , e primiera 
Menava il terzj) Sole a quefta etate , 
Quand 9 io primafpirai di libertate 
V aure nella Città , che al mare impera . 
Vero e 9 che non mi ftanno in lunga fcbiera 
Servi , ed ^Ancelle intorno air opre tifate } 

raggio fplende in me d'alta bel tate , 
Mi fero pregio , onde *va Donna altera . 
Celofa di mia pace a folli amanti 
Il cor non piego , e non a fete d 9 oro , 
Ma fpirti vanto al fuon di gloria defti . 
Le mie cure , il mio amor voifiete y o fanti 

StnAj d 1 .Apollo 9 e tu fei 7 mio de coro , 
• *A!to Colle , che Amica omhrj n* ; pretti* ■ 
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1 ALLO STÈSSO V 

È che dolci aure intorno 
Itevque, increfoanio vanfoavemente 9 *' 
E che odor o/o flato i. 
Tartan dalle contrade ove efce il giorno % 
Talché dal Trono adorno 

V alta Donna del mar letizja [ente ; 
Certo f che a riveder fuoi lidi arriva 

V Eroe 9 eh' 4>gni virtù tienfra noi viva • 
Deh , poiché manca /' arte almen di quefte 

Co/e liete , e tranquille , 

Totefje la vagbe^zjt entro il mio petto 

Far sì le voglie defte , 

Ch'io fciolge IJt un bel cato in mille >e in mille 

Guife y e Taire faville 

Fuori moflrar di mio fommo diletto 

Totendo , ecco y dicefje ognun , colei , 

Che più già non invidia Uomini , e Dei . 
Ed oh chi pofeia immaginar fapria , 

ft[on y che /piegar in parte 

Quale digioja in me fateitefor* 9 

Se come il cor de fxa 

Su o/ pregi 9 che fiancar f ìgliono Varte 

barrar potejjt in carte y 

E tal fojfe di rime il bel lavoro , 

C h' ti mi diceffe : Or va y che non indegno 

Loco avrai dove i Vati han fede, e regno . 
E poiché l'alma genero/a a/petta 

Da se mede/ma folo 

V opra y onde farfi fovra V.altre altera , 
7\£o/7 perche in rima eletta 

Sua virtute portar vedejjc a volo 
Dall' uno all' altro Toh 

Co* 
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Godrebbe in farmi don di Uude vera ; 
' Ma lo fari 'a per quel piacer , cbe prova 
lAllor cbe ai chiari fpir ti attende , e giova . 
^ Dfofco ingegno mio , cbe non faccende 
Ora fi vivo Urne , , . 
E prejjo al bel defir non porti il can to ? 
Quefti e colui , cbe attende 
In ognigloriofo almo coflume > 
Tal di levar le piume , 
Cb 9 egli, mercè dell' alta mente , o accanto 
Staffi d'^iugujìo i o in riva alle fagr onde 
Febo V invita ad onorar fna fronde . 
Infomma y open/i, o parli, o feriva , altrui 
Vi "Poema , e di fiori a 
Chiari porge argomenti ; e s'io pu r taccio , 
O non degne di lui 

Detto le rime , e di fka immortai gloria ! 

Me ne punge memoria , * 
< : Ed odiofempre or l'uno y or l'altro impaccio, 

Cbe mei contende , e per libera andarmi , 

*Abi , ckefpender non fo, ne fo, che firmi , 
Canzjn , tu fai , cbe mitigar mia pena 

2^on potrei già , fe il caro 
* % Raggio d y alma gentile in lui si cbiaro 
1 T^onfojfe; or raf] erena 

Dunque la fronte , e l' onorata mano 

Baciagli inatto riverente, e piano. 



L A fua 
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A fu a Eccellenza il Signor 
GIACOMO SORANZO. 

AVrei già 'volto il pie difpeme taffo , 
Qual chi per calle ignoro andar prefumc 
2yf farei giunta , ove dal duro fajfo 
Die r alato deftriero il [agro fiume ; 
Che quanto del de fio m' ergean le piume . 
Tanto rea forte mi traeva al baffo , 
Se voi. Signor, non mi davate il lume 
Dei miglior Duci, ond' io drizjzjt ffi il paffo 
Ed or che , mercè voftra > io tengo parte 
Tra le rare di Febo , amanti ^Ancelle % 
Dovrò di lodi a voi teffer lavoro . 
E d oh fien quefìe , allor quando le carte 
Vedran , degne d y aver loco fra quelle 
Bell 9 opre , di cui fa te ampio t eforo • 

Ai due Eruditismi Fratelli 
D. PIER CATERINO, 

Ed il Signor 

APOSTOLO ZENI- 

NOn costi due, che Leda ebbe da Giove 
Lumi quando per nebo il mar pikfreme x 
Torgono lena al buon nocebier , che teme > 
Se dalV alto la lor fiamma fi move J 
Siccome i due E rat et , per tante prove 
Chiari , fpiraro in me conforto , efpeme 
Di non reftarfepolta in fra l' eftreme 
Donne , di cui fama non fuona altrove • 
Che del Monte a falirdijficil tanto > 
VoicV effi mifegnar V alto fenticr* > 
Mia mante sfavillar fento di luce ; 
fi dico a me : giovane umil , qual vant* 
Maggior fperar potevi in tuo penfiero ? 
Se pur bramar non ofi apollo in duce - 

AI 
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AI MEDESIMI. 



D<A quel nobil de fio , che può cotanto 
Quando in un cor gentil piòta fuo trono % 
Tocca mifento anch' io , qualor do [nono 
tAlla mia cetra , e le altrui gejia canto . 
E a un 'vaneggiar sì dolce io ni abbandono y 
Che già par mi veder la Fama accanto 
Starmi, ed udir quali* avrò platifoy e vanto} , 
Votele uri* altra faro da quella or fono . 
Ma vien in mezj<j> altro penfier , che a fronte 
Mipon quanta mi defte , e cura , ed opra 
Voi due , per avanzjtrmi al J agro Monte . 
E dir mi fa , ctf io merto ben , che copra 
Mio nome eterno , obblio s' alle più conte 
Vittoria , ed ^Anafftlla io non fio fopra . 

Per le buone Feftc 
\ lAlT Illuftrijfuno Signor . 

APOSTOLO ZENO. 

TAnta non ebbe il bel Giovin <f libido 
. Invidia al Marche Europa, ed ^Afta fie- 
Quata io ne porto a quel terre n^ebe fede (de 
Fra r IJìro altero , e il ricco d' Adria Lido 
Voicbe contende a me qttal dentro annido 
Defìo moftrarvi fuor y com* altri il vede > 
E di ciò tento farvi in vano fede > 
Che 4, troppo fievol dir mie voglie affido • 
Gnd* or y che il buon coftume altrui da modo 
D* erger lo flile , e pregar pace , e fama 
Tra me medefma per de fio mi rodo . 
Ma fepttr cale a voifaper mia brama , 
Torgete mente a quel digrazje nodo , 
Che a voi mi le^a,e a voi sepre mi chiama . 
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Af molto Reverendo Signor 
D. ANTONIO SFORZA'. 

* 

N Ull'altro no y che quei troppo fr efebi anni 
0 de' m ieijìudj lume , e duce fido 
Sforzjt gentil ,ritien nel noftro nido —, \ 
Fama , fi c che per voi non f pieghi i vanni ; 
E quaifate alla morte illufòri inganni 
Teatri da quefto al più rimoto lido ; 
Ma prefto verrà il dì > che in alto grido \ 
Udranla di voi dire Indi , e Britanni . 
E quefto apollo , ed ifeguacifuoi 

Bramano , ed io , che n 'bo tanta ragione 
Sovra il loro defio m' innalzo fpeffb . 
JLllor quaV alta idea formo di voi 

Mofirero fuor, qual buon Tittor , che e/pone 
Il da Ini finto volto al vivo appreffo . 

. MARGHERITA OTTINI. 

■ • 

IO veggo .Amor , che la feverafaccia y 
E il ciglio ha tinto del color dell' ira ; ' 
E torvo guata , e altero più minaccia 
JL gnifa di Leon > quando s 9 adira . 
'poi difìralpin pungente mi minaccia 
• 7/ ponfuir arco , e alla vendetta a/pira > 
Ma per dolor fi batte ambe le braccia , 
Che privo il dardo di poter rimira . 
Talché già il cor da /ubi ta paura 

Oppreffb teme il mal , che non l'offende j 
"Poiché di fina ragion non s y affienra . 
Ma poi pentito nuova forzjt prende , 
K[è più paventa la fa ta l f :iag ara , 
Se ilfuo deftìn dal mì% voler dipende • 

Quel 
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Q[/e/ c/i ^ f fc* lAmofiibel nodo compofe , 
Che già virtude y e ugual merto jìringea 
La fperanzjt d y Italia in lui ripofe , 
Che il del /erbata a i Germi eccelft avea. 
Talché invidia fremendo , le fdegnofe 
Livide labbia per livor mordea , 
, Che le chiare degl'avi oprefamofe 
Ideile beli 9 <Alme rinomar vedta . 
Quindi pel fuono , che ne porta altero 
Fama full' ali delle genti ai voti , 
Ts[c paventa da lungi il popol nero ; 
Ond* ^Adria /pera y cb 1 i lor pregi ha noti y 
Far la vendetta del perduto impero , 
Con la gloria dtiJtigli , e dei TS^ipotì • 

MARIA BUONACCORSI 

A L A NT) R I • 

GJvd Febo di se fdftofo un giorno 
Ter r arrìfne sì rinomate y e rare , 
Ter cui , coir una fa l'alme sì chiare 3 
Coll\ altra f caccia i rei malor i y intorno j 
Quanti et mirando dal gran c^rro adorno , 
Là ve corre il beli\ jLrno al Tefco Mdre , 
; Vide l 9 ifteffe fùe virtù preclare 
Spleader nel I{edi>e n'ebbe invidiale f corno* 
- Di f degno allora*?? di livor dipin to 
Il volto ei diffc : e che dirà mai Delo , 
Se unmortal mi pareggiale forfè ha vinto} 
E prefv a un tempo ilfiù terribil telo 
*A lui vibrollo, e il pofe a terra eftinto • 
Ma poi pietofo lo ripofe in Cielo , . 

L 3 Stria* 
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STringe lieto Imene* coi cinto £ oro 
La 'vergine Lui/a ali 9 jirm in riva f 
^Acciocché nobil 'Prole al Mondo 
Che fi a y con? ella , onor y pregio , e rifiorì . 
D 9 alta virente V immortai te/oro 

Giace a f ?polto > onde ogni cor languiva % 
E fofpirava il tempo > in cui fioriva 
Del f fffb noftro ogni piti bel decoro . 
Quand' ecco in ^Alma cosi chiara y e bella > 
Sorta più vaga ogni paffata gloria , 
nAd onta di maligna y efieraftella. 
Di Saffo il dolce ver/o alta memoria 
Tote d 9 effa lafciar ; ma piU di quella 
Quefta è ben degna di Toema 1 e Storia * 




L'*Alma> che J ce/e dal P eterne sfere y 
*A veftir quefta mia mortai terrena 9 
Spoglia in fen fi trovo Caftalia vena y 
Che U tr affé a feguir V .Aon 'te fchiere . 
Quindi avanzfijfì a inmftigar le vere 
Delle co/e cagioni , e V ampia [cena 
S cor/e del Mondo y e pien di doglia y e pena 
Effervidey col faggio anco il piacere ♦ 
Onde come colomba alzjtndo il volo , 
Ter non trovar dove fermar le piume 9 
Sen riede all' arca del natio fuo Toh • 
Egli occhi arditi , oltre V uman coftume » 
^Aquila di grand 9 ale affifafolo y 

T^è gli alt ir ai del f empitemi lume . 

*Aftrì 
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A Stri fieri. 
Chef e veri 
Sempre a me vibrate i rèi ; 
Finir k , finirà mai 
Quel rigore 

Quel st perfido y e sì crudi 
*Afpro duol di pietà nudo f 
Iflìonfempre il mio core 
Fu degli empi vofirigiri , 
Su la ruote de' martiri . 
Chiedo pace 
*Alla face , 

Del furor , che m* arde in fieno : 
Tace chiedo y o tregua almeno 
Tutta Uffa , 

Di f offrir y jenzji aver calma 
Già vacilla >oime , quefi?alma\ 
Ci a l angui f ce , e già fenpajfa : 
Ogni cofa e qui mutabile ; 
// mio duolo efempre ftabile . 
Treffo il Gange 
V otlba piange 

Sul mattin gravida , e fianca j 
E nel prato fviene , e manca ; 
Ma dappoi 

Mira intorno e perle , e fiori , 

- E rifiora if noi dolori : 

Sorge il Sol dai lidi Eoi , 

E con leìfcherzj, , e gioì f ce , 

Eilmartirtojìofinifce . 
^nebe Flora 

S' addolora 5 

E fi f chi anta il biondo crine ; 

L 4 Tv- 
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Ter che il giel crude rapine 
Fe de' fiori ; 

Ma fen rie de ^April fejii'vo , 
E con ftuol nuovo odoro/o , 
Vegetabili te/ori 
*A lei dona > ond' elU acquetò 
V afpra doglia , e torna lieta * 
Corre y e batte 
Via di latte 

Con pie d' or di Delfo il Tjume ; 
^41 fin poi y come ha coftume , 
Fatto fianco , 
Terpofarfi y il manto 'vago 
Spoglia y e il getta in grembo al Tag 
Stringe il crine y adagia il fianco , 
Chiude i lumi y e dolci , e lieti 
Sonni dorme in feno a Teti . 
Jìmarfolo 
Sempre in duolo y 
Sempre in duol y femprt agitato 
Mai non poj a Sventurato ; 

I naufragi , 

Che di Borea fon delitti y 
Sona lui y mifero, af crini : ^ 
Quan? iti da di pregio , ed agi 
3yo/* s 9 apprezjy$ , e copron V onde 
Quei tefor , che in feno afconde . 
-Sorte uguale y 
*Per mio male 

II deftin miporfe in cuna ; 
Come ha il mar y ftafua fortuna 
Diffe y e diede 

.Anco il nome ante del Mare , 
Ver che note così chiare 
De y mei guai faceffer fede . 
S ara dunque y in fiere tempre 3 



Il mio cor miferofempre • 
Or fe pure 
Con sì dure 

leggi 7 Cielo ha fol preferi tto , 
Che il mio feno ognor trafìtto , 
Sino 4 morte , 
SU da dnol acerbo , e rio , 
Senzji udire il pianto mio ; 5 
Soffrirò coftante ? ir forte , 
E del Fato il fiero orgoglio 
. tfi»f"> f tìi di f cogito . 
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M A R t A COSTANZA» 

PAVINA.. 

è 

CO po/i* io fperar felice f nte , 
5* r/^/io C/<?/ proavo #7 ttflor* , 
Cowe ptfo lunge fiar da me la morte , 
Se la vita contrajla un rio dolore ? 
Chiudo dentro del feno un cor sì forte > 
Che fprezjzs del mio fato ogni rigore , 
Ma non refta pero** che non apporte ^ 
A quejia mifer 9 alma alto timore . 
Gira la ruota fua Fortuna altera , 
Cangia il Sole nel Cielo i vaghi rat 3 
Ed ha il fuo moto ancor la prima sfera ; 
Cangia il mare , e idi ombroft in lieti , e gai , 
Ma della forte mia troppo federa 
V afpro rigor per me non cangia mai • 

Li Odi 
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OD! giorno felice 
Gentile Aurora y e bella y 
Che a noi ra vvivile memorie andate 
Della gran Genitrice y r l ; 
E di Dio fida ^Ancella , v ; ' ; 

Che afeef r in quello giorno alle bej/tc 
I{egion> cbefol di lei fur degna fede J 
E ancor che cicco F Uomlofcorge , e vede* 
Onorata Regina y , 

Sovra /Iellato trono , ' 
Cbifia, che non v inchini , e nòn ni adori? 
Voi , che invitta eroina 
Il prezjofo dono 
■ Torge/le , onde ufet 1* Uom dai ciechi orrori: 
E così dolce figlio a tante pene 
Ovai Madre efpofe mai x per V alt^i bent-ì 
.^ragion dunque aurata V* 1 

.Alma fede , ecelefte 

Vtftdebbt) Maria \cbe ogn* altra ;vanzjk 
La memoria beata r < 

Della vita, che delie 

% AU y Uom , che folo in voi tene a fpcranzjt 2 
E gode j che di gemme auree , ediftelle 
Mille abbiate corone altere , e belle . 

Ed ecco a cento , a cento 
Le angeliche alte febiere 
Scender in Tena , mentre rCefc ti 9 \Mm*ì 
E in foave concento 
D' eterne lodi r e vere , 
Portano in del la bella , e nobil falma t 
Scorgendo ben , che qttefta ba(fa mole 
D y avere è indegna il novo, immortai Sole • 

Ma j oi me y voi ci rapite y 

*Almi 
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Ulmì flirti celefii , ' L M 

La nofìrafcorta , e noftra fida duce > ' 

Contro il Mojìro di Dite 

Or chi fi a y che ne apprcfti 

Soccorfo , e aita , Jfi di lei la luce r 

E' per noi /penta, e fin P umano velo 

Di lei tolto è alla Terra > e pofto in Cichì 

Frenano i dolci accenti 
1 vaghi augelli , e il volo , 
Efembra ogni animai di freddo f affo j 
Tar y che gemane i venti , 
E V onde fopra il fuolo 
Qua , e Importando van V errante paffo j 
C adon le foglie , e de* bei fior fi perde 
lucile rive , e nei prati il vago , e il verde>> 

E noi falcando V onde 
Di quefto Mare infido , 
Come troverem porto > anime erranti * 
La fi eli a fi nafeonde , 
Che feorge al natio lido 
La prora de* mortali naviganti: 
Fra tempefte , e perigli or male accorti 
I{ efteremfenzjt voifommerfi , e morti • 

Ma y folle y ove tra f come 1 
Mia mente} ahi tanto afflìtta , 
ElV e y che non sa più quel , che fi dica ; 
*Anzj y chf al Ciclo or corre 
V alma Vergine y invitta 
Ter effer più di noflrobenc amica y 
E preparar la fede 4 a chi de fi a 
Viver unita appreffo di Maria . 
O vita de* mortali y 
Regina diclemenxjt y 
T eforiera dì grazje y anzj riftoro ; 
O rimedio de' muli y 

O fonte difapienzj, % 

% 6 ?A» 
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Gloria , ed onor delV alto empireo cor^ 
In mezjtfl a tante glorie , e fregi tuoi 
Rimembrati , Maria , fpeffb di noi > 

Tccoy quefie divote 

* Serve, ebeco fofpiri 
Implorano da te pace , e falute \ % \ 
'Non ften di merto vote 
Ze? prm , eilor defìrt^ ^ ^ . 

Governa , e reggi tu con tuavirtute ; 
E fe per lor fon noflri preghi indegni 
Ci gnidi tua bontate ai fanti Regni. 
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MARIA ELENA LUSIGNANI. 

(da 

M*Ai nonpenfo di voi^ebe in me non f ceti- 
Con quel penfier de'voftri pregi un rag* 
E non rawifi in lui, come rifptend/t . (gio y 
Qual pianeta maggior V alma del faggh * 
Quindi ne avvien y che bel deftr mi prend* x . c 
~* Di dar co* ver fi al v % ofìro merto omaggiò y 
SiccIS io di voi cantando in altri accenda y 

V ef empio ad imitar , gentil^ coraggio . 
Ma non r , ben lo fo , pari al cimento^ 

V ingegno mio , che di valor sfornito J 

Mal prefume ca ntar V allargamento ì * i 
Tur mi piace lo sformo ancor ,Vpfc* ardito ; 

Che bello in grandi ìmprefe e V ardimento % ^ \ 
Efe air opra non bafto almen V addito * 



MA- 
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MARIA ELISABETTA h 

STROZZI OD ALDI. 

QUanio il tempo , ed il loco ove perdei ~ 
; Dolcemente mejìejfavienmi avanti + 
v iidìln&Ao col onde in un iftante > i jv 
1 Al* avvinfe \A#*ore y . 4 r ut fcryir devefa 
Divengo? tutti ardor quejti occhi miei V A 
Tramandando faville , e V alma amante ì 
„, Dentro n f avvampa , efemprepiu coftantt 

T^eir incendio d y <Amor par , che fi bei.^ 
E SV* y chefol chiaro riluci 
%AU guardp mio , coi i/^fc/ raggi, tim 
Af ardi [teche riaccendi , e non m'abbruci » 
Ed ancor di [fqntan nt allumi , e vuoi, \ 
Cb'ognòr penfi a quel tempore 4 quelle luci* 
E alloco , oye Jtmw t t^ 



Qt/tf / 6r^w rofa j 0 caduco fiore , 
Che nato in bel giardino^ in prato amt~ 
ya fa ftofo di fronde , e appena ti J e no (ne 
^Jj piega a* rai del Sol, che mapea , e more 5 
Tal dibeltate il pregio , ed il valore^. 

Cede al corfo degli anni , e ne vièn meno : 
lAbi di quante feiagur e il Mondo e piena , 
T?er oj curarle tt bel na tio fplendore . 
T^on gin cosi virtù , che ha tal baldanza y 
Di fovraftar al tempo , e la rea forte 
T^on ha di fuperarla unqua poffanzjt y 
Che fe tenta d'opprimerla , più forte 
D y Jlnteo riforge , e vince fua coftanzjt 
I rigori del Fato , e della Morte . 

MA- 
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MARIA F E L ICE 

AiESSI. 

BEgl 9 occhio Dio jbegP occhi, b che gran fliag* 
M'aprotooinfe* qne 9 fguardi y e purn£*<t<>- 
2$è ardi/c* di /piparvi il mio martoh^ro, 
Benché V alma di htoi t*»™ fi* vaga . 
fìuandotf «ffiffo m nhiiofon sì pag*, 
Cb 9 ' io non chiedo foccorfo , neri/loro y v 
E mentre inaimi ftruggo , e per voi moro 
D % un* mòrte sì bella il cor s 9 appaga . 
Deb miratemi sì , luci adorate > \ 
E fi confumi il cor nel fuo martire ; 
Che fon dolci le pene > an^J bramare ^ 
Qual contento faria per vói morire , |i% 1 " 
Se mirandovi allora y o luci amate , 
Care , moro per voi potefs 9 io dire . 

MARIA PELLEGRINA^ 

VIALI RIVARUOJLI. '\ 

F%a i contrafti del core io fol pavento : ) 
Di nove cure un tormentofo affanno , - 
T<[e ben comprende il mio penfìer V inganno 
D 9 un rio piacer , che mafehera il tormento « 
Or mi lufìnga dolcemente intento 
.Ali 9 impero del core un rio tiranno , 
Or mi di f per a il già temuto inganno 
D' un gelo rio , che rìfvcglutrft iofento • 
Mie difìdenzj , e mie fperanzf antiche , 
0 ej pugnate del cor la fpeme ornai > 
O la fpeme del cor piti non tradite 
Ma voi mi dite , e m f accrefeete i guai , 
Che fperanzj , e timori andranno unite , 
SU per febernir 3 chi non godrà già mai . 

Qual 
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QUalforxjt io finto > e qua l'ignoto foco 
$ù la mia liberta tenta T impero > 
C t>e ora tutto lufingbe , or tutto fiero * 
A/i configlia le fiamme à poco , a poco ? ^ . ? 
JFa//r , c * io fon y queftoì &\dni(ite ungioìhy 
Ver contraftar coltra mio gènio altero y \ 
E /vendicare il nobitmio ptnjiero V 
4 the f degno fem'pre a yezjtj Juoi dar locp . ^ 
Su tutti , ofpirtfmìei \ v'armo in diféfd r J 
E non fia mai , cfo infurbito timóre 
Vanti y che in mè fiala fina fiamma accefa • 
Ma che tante diféji? boù gran core y 
Che unito al/a ragion non teme offeft , , 
È può Un dar , ma nonfentir l T ardore . 0 

MARIA SELVAGGIA 
BCjRCHINi. 

§ 

AMtcbejelve , o come invoifoave , , 
E fido fpiega il venticel le piume *• - 
Come nel fieno voftro il picchi fiume 
Limpido corre , e di velen non pavé . 
Dell' empie cure , onde va infermo , e grave 
Vmmo in voi di fpogliarjì ha per coftnme , 
Che gf occhi aprendo a più verace lume 
Difpeme y e di timor guerra non bave ^ 
€ome noccbier y che fu Lt patria fponda 
Già del Marfazjo , e faftìdito giace 
7$on fi move al foffiar d % aurea feconda ; 
7{è alhr , che il vento lufingbicr fallace 
Si 'cangia y e turba la già pi acid' onda 
Verde la dolce racquiftata pace . 
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Blto eleìtp tjfovra og»' altro altejrt^r\ 
Che V interna bellezjejt orni , e npn (ili/ 
in cui par » che l^àmr a altrui riveli. - , 
Dell' eterno foggiof^tf pillo intero , - uf 
S'io rivolgo tajòff occhio,* eìlpenfierp ., w 

SXfJL^ ***** + A^uvn fi frnj/t -„ 



j^e/ A* /vt>v*. angwicasìgura » ; -, - - • • \ 

Mor/;*/* , òr cfc/ fi j f ** < # rt * r<< ; 
o/ft/er* // vero tume evolto f 




AH, dfc urie »o»/o» g/4 le gemme,? ifìovfa 
Che ne* carmi , eh' io feifparfi <vegg io \ 
Mentre non può dentro a' nativi orrori 
Tai vagbezjj produr /' ingegno mio , 
Sol la tua cortefia quefti te/ori 

Jl me , Signor , benignamente aprio , 
T?ercV io così mia povertà rifiorì 
Con quel d' altrui , poiché non ho del mio . 
Ma poi s' egli avverrà , cV io -vada un giorno 
JLl gran He di Termelfó, e cbieggaa lui 
"Pregio, e mercè, nè avrò vergogna, e /corno . 
Ch" egli forfè dirammi : ob non fon tui . 
Quefti fregi , che a tefplendono intorno , 
Ufurpatrice degli onori altrui . . , 
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ALlor y che dalle sfere il gran Fdttore 
La su crear la tua grand' alma volfe , 
Dalla più bella idea la formd tolfe , 
Di cui vifta non fu pria la migliore • 
Vi cele fi e beltà , che mai non muore 
Ricca la fece 3 ed in lei fola accolfe , 
Quanto ad altrui \cbe in chiare membra av« 
Dte d' eccelfo y e difanto il fuo valore, (volfc 
Indi un' abito eletto , oltre il mortale 
Ufo , di regio f angue > e di maniere ; 
Degno compofe , e non gli diede eguale* 
E quella ne vejìì ; poi dalle sfere 
Qua giù cogliendo il guardo in opra tale i 
Vide quant' era grande il fuo potere v mS 



COme al nafeer del di tutto riluce 
Di novi ràggi y e s'abbellifce il Cielo , 
E fgombrato alla Terra ilpigrn velo 
Il primiero vigor vi riconduce \ \ . 
Così dappoi y che dall' eterna luce , * 
Difcefe V alma tua nel fuo bel velo r 
Tolto o^ni cieco orror y dìfantozjlo 
SìvefttilMondoy ed ebbe guida , e duce. 
I{iforfe allor virtude y e bella , e cara . . 
Si fé la vita , che il vii fenfo y e frale 
Gravata aveva , ahi di che indegne fome . 
Onde tufovra ogn' altra , e bella y e chiara . 
?$e andrai , e ne'fuoivoti ogni mortale 




Invocherà divoto il tuo gran nome . 



Qual 
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QUulchiper felva, allorché tace il giorno, 
Vedeft ttverla dritta 'via fmarr ita , 
2S{ e perche eì faccia al buo c ammiri ritorno , 
Ha chi lo guidi , o chi gli porga aita } 
Ondefofpefo il paffo , e il guardo intorno 
Volge , ma invano a ricercar V ufcita , 
E per entro V incognito foggiorno 
Ogni luce del Sole e già /parità : 
Sicché ei s'arrejìa , e il mattutino raggio > 
Che del fuo vivo lume Udì colora , 
Chiama , che a luiftcuro apre il viaggio : 
E intanto af colta e gli ^iugel letti , e V Or* 
Dcftarfi, quale al cominciar di Maggio , 
E vede in del la f o/pirata Aurora . 

Ai Lvv-v ~ *~ 
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Overo fogni pregio il mio penfiero 
Dal fuo picciolo albergo afcofo invi?, ^ 
JL voi , Signor , per arricchirlo anch' io 
Dell' alma voftra al folgorare altero . 
E mentre là per entro al granfentUro , 
VolofulV ali del mio bel de fio , 
E va fpargendo d % immortale obblio 

la povertà dell 9 e/ferfuo primiero . 
Io non fo come in lui gli occhi volgete, [na 

Ed al lume, onde in voi maifempre dggtor- 

Ter figlio del mio cuor lo conofcete • 
4)nde qual vile ufurpator ,jhe adorni 

Sedi pregio non fuo, lo rifpingete ^ 
1 egli meco a mendicar ritorna • 



MARIA VITTORIA 

DELFINI DOSi. 

SCeniea da urC erto , e luminofo Monte 
Difpirti eletta fcbiera , e /ignorile , *' 
Cui gemmata corona , aureo monile 
Fregio giunge a no al petto , ed alla fronte ; 
Cufcun l 9 opere fue fublimi , e eonte 
Lieto additava alteramente umile , 
0 i Templi alzjttì > v della forzji oftile 
Edepreffb furor y It piaghe , e Tonte. 
Stupida dijjt allora ì e quaifìan quefti 
Eroi st grandi ? tffuon chiaro s y udio . 1 
Quefti faran de 9 regi Spoft i Figli : 
Che degV % Avi i trpfei chiari y e celefti 
Col valor j colfaper , col genio pio 
Uguaglicran nelT armi* e nei configli » 

■ 

OLIMPIA RAMBELLI. 

i 

UScite fuor dai liquidi cri fialli, 
Leggiadre TS[infe,e a piena manfparge- 
Te nere erbette, è fior vermigli , e gialli) (te 
E il bel trionfo ad onorar correte : 
Qui lafpoglia mortal di Ini vedrete, 

Che guarda quefte voftre immenfe valli 9 , 
E le rieforzj in placida quiete 
Volve y che turban voftri umidi ca Ili .. 
Tregate ptir , cb' altra già mai le piante 
Tra le voftre non volga onda ftraniera, 
7\f è U bel diletto a lui Taefè infefte : 
Che reti , e pefei andfianfavrÀ le piante r 
E voi difperfe in lagriniòfa fcbiera , 
'Predati Tritoni per h' Mar he andrìftei 

OR* 
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ORSOLA MARIA TRONI 

POGGIOLINL 

E* air eftremo infulU balzjt Ebrea 
,J II dthr di Gesù ne J uoi torme n ti ; 
Onde cerco nel cor movi alimenti , 
E il dolor di dolor cosi crefcea : 
'Quando il Gaudio , che in parte vifedea , 
Trovo. per di/cacciarlo alti argomenti : 
Vi fio ìp fimi delti r$ i/vate Genti y 
Lietfi ver/o il dolor fosidicea : 
Già muore il n^firo^ì > come potrai .' 
Viver dappoi nello fquarxiato (ore ? • * 
Tre ndi nuovo conftglio , o pur morrai . 
Io più grande di te , col mio S ignore « 
.Al Ciel n f andrò , tu bella vita avrai > 
Entro il pentito cor del peccatore , 

_ Co ■J-rC j 




DUI Alberga , * rtfuytltj 
Ove trago folinga in/Au/ti i storni , ; ,< 
ji te ferivo, Mmerinia. mia gentile . 
£>4/ii , che Mpr'enicftidtri foggiani t \ 
TiU foggiamo non ebhe in me ilgioire^. . . 
Ne gioirò gitpin , fe nonritwni . ... . 

f«o /><<rf>r /e vidi fcolor ire . , ■ . ... » 
£>*/ di /4 /«f f , e finche fylendi Altrove , -, 
Tvf ottf o/f «n* c// i«o/ deggiofojfrire 
Sto qual Jlgna fmarritA , <« cui nongioye 
Tajfeggiar verdi colli , e prati ameni, . 
Ecofa, onde iÌ4tllegri xi in lor non trave. 
Deb , ritornino vi? dì quei dtferrcni , j. 
Cfrt AdducevÀrnìme tue luciArnAte, 
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Umat aduce PfU , tèrna , deb vieni L . 
Tom/, e vedrai V erbette ravvivate > 
Liete lambire , ipirezjofi umori , 
Se imperlati loroilfen tue Migrate,. 
Torna \ e vedrai fa iìeggt a ({retti fiori , 
TajfagtoWòIb jffifo y e il vago Scanio, 
V aria riempir iti più foavi odori . 
Iga rmlli augellèitì udrai col canto v 
Formar gli applaufì al tuo ritorno amato ± 
Voler an V aure a carolarti accanto . 
V acque limpide affai più dell 9 nfato 3 
Ter tributar i liquefatti argenti , 
T y incontreran col mormorio più grato ì 
J^onpiù all' Ecopietofa i miei lamenti 
S n ttdran ridir ; che al tuo gradito arrivo $ 
Faro l 9 ariafuonar di lieti accenti 
Torna y ma no > che il cor difenfo privo 
\Ab \ fin or vaneggio ; tratienti 3 o bella 3 
Che colV alma ne' carmi io già t y arrivo . 
Ecco dunque il mio core a te y mia flella , 
Che i* inchina divoto j or tu concedi , 
V onor de 9 tuoi comandi alla tua Ancella , 
Che in vita mi terran ) fin che ne riedi . 



40* 
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PETRONILLA PAOLINI . 

M Ab SI M I « 

^ » «* 

'Empogtafn y ebe ih folitaxh tetto , 
<0<w di Vefta s' adorava il Trarne 
r Stuolo nutrir di Verginelle eletto 

Inefl inguini foco ebbe in coftnme . 
Or [ola fiamma > che nafeondo in petto % 
* ìn hi pudico dimore a rde le piume , 
Conferito si , che V infocato affetto , 
*A tutto il bel de' mieipenferfa lame ♦ - 
S impa tic a fa villa infen l 9 a ccefe 

Figlia del merto , e di beli' opre erede > 
Chefempre in cdr gentil ratta s 9 accefe : 
Virtute al fin forzji , e virtù le diede , 
\ Febo coi raggi ad ìlluftrarla intefe , 
* £ la rende immortai coftan^a , e fede • 

■ < • 

SDegita Clorinda** femminili ujfìcj 
Chinarla deftra , e fotto V elmo accoglie 
, I biondi trini , e con guerriere voglie 

Fa del proprio valor pompa a y nemici • 
Così gì* alti natali , e i lieti aufpki , 
E gì* aurei jetti > e le regali fpoglie 
Italia curando , ^Amalafunta coglie 
De' fecondi Licei lauri/ilici . 
Mente capace d y ogni nobil cura 
■ Ha il noftro fefo % or qnal pofente inganna 

DalV imprefe d 9 onor /' alme ne fura ? 
So ben , che i Fati a noi guerra non fanno , 
3Sf e ifuoi doni contende a noi T^atura 9 
Sol del nofiro voler V uomo e tiranno . 

Sin 
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Sin da quel primo iftante , 
Che ufeir di ranno del gran Fabbri eterna 
I Cieli , il Sole y eie minute jìelle , 
Sciolfe Jlmor V ali , e dì tant % opre> e tante 
Ter comando diluiprefe il governo , 
E il Mondo empì dell' alte co/e belle . 
Ei <T onefto rofjòre , i . 

Sparfe le guancie della prima ^Aurora , 
Ter lui tutta candore ♦ 
Giro del del la lumino/a fuor a , 
Dai Voli oppofti nelle parti eftreme 
Si vagheggiano infieme 
GV aftri cogV afiri > e del fuo fuoco pieno 
La Terra orno di mille fiori il feno . 
+Amor y che fempre intento 

*Al primiero fuo fine il foglio aurato 
Tien di ragione , e i baffi fenfì affrena , 
Che nulla ha parte dell' infaufto evento , 
Ter cui piangon lef rfve Sidon f venato , 
E d' Orejìe > e Medea piange la feena : 
^4mor non quel , cV ha infetta 
& un vele n dolce y che piacendo ancida 
Mortifera faetta 

Ter chi dolce ragioni , e dolce rida , 

Ma quel 9 che vola oltre il confin d'un rifo , 

E nato in Taradifo 

Stringe in nodo di fede i fervi fuoi , 

Tadre fecondo difamofi Eroi . ■ 
Or prefio i fanti Cbioftri 

Scorfe del Ciìlo in poco men , che ti lampo 
* jNfotf efee dalle nubi , e vidi intorno , 

Incliti Spofi , che degC *Avi vofiri 

Famofi in pace y e g/qriofi in campo 

L M- 
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V alme fplendean nell % immortai foigiornoz 
Oh di che gloria 'vide 
Il feggio empir della natia fuaftelU ~ 
T^onfavo/ofo ^Alcide 
t . Ver cui I{oma sì feo più chiara y e bella . 

Mi 1F altri 'vide in vefte d'oro, ed' oftro 
^ Lumi del fecol nofiro 

De' quai non langue , e perdejì memoria , 
Di Toemi dignifftmi y e cf Iftoria . 
Efrafedijfe y or quale 

Donna farà fra letant* altre elette , 
Che rinovi di loro H Germe attgufto ? 
E qui tento la punta al maggior ftrale , 
Che fcelfe fra mtlV altre aure factte 
Di cui va fempre il deftro fianca onufio , 
E come al Ciel f ereno 
Momentaneo vapor vibra sejìeffo > 
E fugge in un baleno , 
Qua fi tema degV. Jlflri il bel rifflejfo j 
Tal cifpicco dagV alti giri il volo > 
E rifa a defira ti Volo > 
.Quando il miro di rofe , e d 9 oro ornato 
Starfi nafeofto di littoria a lato . 
Ivi com 5 Uo m > che af petti , 
< E luogo. , e tempo all' onorata imprefa 
Invifibile altrui venne , e rivenne : 
Sajfel colei , che in generofi affetti 
Sentì talor /' onefla wentenccefa 
.Al moto alter delle battute penne , 
Egli d* ambrofiaafperfe 
Le foavi parole , e per configlio 
Di lui , che vi fi immerfe 
' Si regolo la maeftà del ciglio . 
Se mai per gli odoriferi Mirteti 
Molje ella i pajji lieti 
Della paterna Pilla , Umor le apparve 
* r Coir 
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Col l'ombra grande d*vileflk»drè $ e /parve n 
Tur venne il di , che V^Arco 
ì{iprefe , e voifofte> Fermano, il /egno , 
• E n 9 andb poi per tutta Italia il grido : 
Ob quante volte egli vi atte/e al varco , 
Come il più /aggio C avalier , e degno, 
Là ve Fjtquila voftra ha reggi o il nido ; 
T^el magnanimo core 
Tutte s'unirò le virtudi , e /ero 

• ^41 bel concetto ardore > 

Con pre/tgw di gloria un plau/o altero + 
Evidipin/er nella pura mente* r 
"Con piacere innocente 
1 dolci frutti $ che ne andran ftcitri 
Di ramo in ramo ai /ecoli futuri . 

Chi potrà dir con quanto 

Gaudio y e con quanta gioja a voi converfx 
La Vergine fnblime , il volto , e il, petto 
Ornofjl , e lieta delle grazie accanto 

- ' Dall'aurea tbioma innancllata > e ter/a 9 
Scwl/e ti bel velo > e Amor n'ebbe diletto ì 

• Come i caldi de/iri 

'Va/cefìe voi ne* vagbi occhi /ereni ; 
Che agli onefti/ofpiri 
Splendeàn d'un non /o cbe cetefte pieni* 
T^on vide mai per le t o/cane (ir ade 
Valter a alma Ctttaie , 
In cui valore , exo^tefa s'apprezza, 
Ttù nobil/oco per maggior bellezza . 
Godete > Alme feltri , 

Ecco , Imeneo fcuote la face y e porge 
Materia illufire ai più f amo/i ^Aibri , 
Ciò y che maggior di te Febo predice , 
Ove il lume tuo manca* orte ri/orge 
E poco pi emio ai far innati amori \ 
E voi Jh i Gbifi Monti 

M Spk- 
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Spiente pur al del volo indi/ego , 

Cigni del? *Adria , e conti 

La noftra et ade in lor pik d y un Termejfo 9 

Di penna in penna , più che geme , ed oro 

Vadano i nomi loro , 

Come ne andrà la defiata Troie , 

Ter quanto ftende il fuo cammino il Sole . \ 
Canzpn y che nata in folit arto loco (r* 

Men eulta andrai d' altre più belle in fchie- 
miglior Ciclone in pik tranquilla fìanzAy 

Se t* invagbio fpcranzj, 

Di farti ferva della Donna altera , 
. T^on farà fcarfo premio al bajfo , e tardo 

Ufficio tuo delle f ve luci un guardo . 




POiche lo fiato fuo Valma comprende l 
E vede il mal , che fi V alletta y e piace l 
E conofee ifuoi danni , e difua pace 
Scorge y chi 7 bel feren turba , ed offende , 
Ed ode il Cielo , e la ragione intende 
TSle i fuo i deliri a se medefma tace , 
Ter che il ver non apponile al ben falla ce y 
E del fuo vaneggiar J degno non prende ? 
Forfè perche dtfpera or non s' aita , 
E mentre cieca di viltà fi vefie 
Ifuoi nemici afoggiogarla invita . 
•Afciorfi da catene empie , efttnefte 
.Armi il proprio valore , e volga ardita 
In se lo fgaar do > e infua beltà celefie • 
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Giacobbe allor , che in lunga mtte of ròta 
Dal braccio onnipotente avvintole ftt et- 
Fe la gran lutta , e oppofe petto a petto (to 
Con meraviglia d y ogni età ventura j 
Intefedirfì, ecco la bella, epura 

.Alba, che afcende, ecco il gran giorno eletto 
taf dami bai vinto^avrano un'altro afpctto 
La mia qttal brami , e la mortai Tfatura . 
Quefia , che forge cosi vaga ^Aurora 

Ombra è di lei , che nelV eterno ammanto 
Concepirà , chi fu nel Ci ci $ % adora • 
Ter amor fno ti cedo , ella col f tnto 
Suo bel lume m'abbaglia , e m % innamora ; 
E tutto e fuo di tua vittoria il vanto . 

ROSA AGNESE BRUNI. 

O Genti > o voi 9 che le create cofe , 
Tutte a mirare ilvoftro ingegno afeede., 
Scorgendo, come ben, chi tutto intende , 
Un 9 ordine ammirando in e fa pofe ; 
Come V Orbe primier con virtù afeofe , 

Gira ogni sfera , e gli jLftri il Sole accende j 
E come il variar di Cintia rende 
Sì mobili nel Mar F ondefpumofe : 
Come pmoftra ognor delle fue forme 
*Avida la Materia , e con gran cura 
Fa y che ogni ejer produca a se conforme . 
Lite quale ftupore ebbe Tfatura , 

Onandofcorfe , che contro alle fue norme 
Die vita al Creator la Creatura ? 

M z TE- 
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TERESA BALLETI. . 

NEI bel feren della tua fronte, .Amore 
Vofe 'ueftelle, che d'àgn* ultra a (corno 
fnotan qual Sole i vaghi raggi attorno, 
Secò volgendo il mio defììn migliore . 
Ginn ver l'Adria pur l'almo fole ndor e, 
O a quefto baffo del facciam ritorno > 
.A te i defiri miei fempre dintorno 
' Traggono , e /eco ancor fido il mio core « 
Ch'entro del jen di tattenerlo in vano 
1 lo tetrtoy } che a feguirti ognor lo induci > ■ 

lAungiroJol del guardo tuo fovrano . 
E non men dolcemente a te riduci 

Gli <tffitti> che pur gir vorrian lontano * 
Tanto d'impero han fovra me tue luci : 




SE da nembo talora il del turbato, 
Del Sole il vago raggio a noi contenda, 
Tar, che fuoco vibrando il Mondo incenda 
E già fi accinga al di lui efìremo fato : 
Ma fe in pioggia difciolto innondi il prato* 
'E fitto il fofeo del Febo rifplenda, 
Ciunon , fa l'arco fuo eh 1 Iride ftenda* 
Di certa luce apporta t or pacato • I 
Furibondo cosi d'ira sfavilla 

K^e! cor di bella Donna .Amor fdegnofo* 
Ultrice guerra minacciando audace : 
S'arma negli cechi fuoi , ma s'indi fii Ila 
i/i pianto, allora An*or vie piti vezjsofa 
Fa balenar dal ergi io arco di pace . 

Se 
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SE il crudo oircier le fue quadrella tefe 
.Alla di te pik nobil parte afcofa , 
* In "vano V jtlma altera , e dij degno/a 

Da Varca contra lui > cerca difefe : 
A Che fe a chiuder il varco 3 ondenefcefe 
Il colpo ella fu tarda y e neghi ttofa , 
Or ne begli occhi tuoi Morte non ofa > 
Eftinguere d 9 jtmor le faci acce/e . 
E&H y che arder de/lina più d 9 un core % 
Col dibatter de* vanni fuoi ravviva, 
T?iU lofpiendor , e al foco accrefce ardore ; 
Onde convien 3 che di conforto priva 
T^op refi i r alma , quando il rio dolore 
Dagli occhi tuoi , ptk che da jtmor deriva . 

TERESA FRANCESCA LOPES ; 

GtAntiil Signor , che fa il tuo fiato ameno 
P 9 <sircadia>c dica al Mod'io fon queir /V 
Di cui dovunque fplende il biondo Dio 
Il gran nome immortale e noto appieno . r 
Dica di più , fon 9 , io colpi y che meno 
Vnqua Jìimo periglio > e il valor mio 
Vinfe fempre di /tuoi nemico , e rio 
V inìque voglie , egli traffijfe il feno . 
Dica fon 9 io V invitto ì\e , che d 9 auro 
^ . 7{on vo corona , e quale i grandi Eroi 

La vo di quercia , o Mirto ò o pur di Lauro 9 
Dica fon quello , e dirà men del vero , 
E dirà l 1 Orbe tuttoy ediremnoi y 
Che merta y e avrà di tutto il Mondo impero 9 
i M 3 Tt. 
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TERESA GRILLO PANFIL A • 

OTofente difpeme , x> dolce a/petto y . 
Che il gelido timor dilegui 3 e /cacci > 
Ter te l' alma vigore acquifta infetto , 
E fai d % jlmor far sari i fieri lacci . 
Qual tei pinge il defio , porgi V oggetto 3 
E benché nulla in verftringiy ed abbracci* 
Tiu puro nel penfierfajji il diletto 9 
Che col ben non awien>cbe il male allacci 
Tu del periglio , e della mone a [corno 
*ArmiP ardire , e il tutto regp , e movi 
E rendi il Mondo di virtute adorno • 
E tanto ancor col valor tuo ne giovi 9 

Che spandendoti tuo ardore alcore intorni 
. Il/ommo ben fai % che qua giù fi prmF* ~ 



Gl&van V alma così cure , ed affanni i 
Che braccio chiedo di pietà non parco , 
Che me pur [alvi dal penofo incarco , 
Ver cui pavento ornai gli ultimi danni • 
Ma y con fìnto foccorfoy ab non m % inganni 
Speme y ed jtmordt ern iettate f carco , 
CV ejjt fur,che a mia, morte aprirò il vano 
Con finti vezjj > e con fallaci inganni . 
Ragion tu fola il puoi; deb tu m y aita : 
Toglimi ali 9 afpro duolo , ed ogni affetto 
TranquilUmente a pofar teco in vita . * 
Mafcaltra ogni penfier rendi foggctto \ 
Toicbe tu ancor potrefti effer tradita > 
V un di l or^voia al lufmghiero oggetto . 

Odi 
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OD/ virtude amie 4 luce , € bella > 
Che fiedi al fre della mia mente, o rendi 
Ogni mia voglia alla ragione ancella 
.0 parti , e la/eia il cor ,fe noi difendi • 
Che fe ben tu y quafi benignatila , ; 
Sul de/ir cieco i vivi raggi ftendi$ 
Tur crefcendoT interna afpra.procella 
Cai tuo don non mi giovi , dnzj-m* offendi :> 
Men grave fora all' alma miaf mar r ita: * 1 
Trafofco avvolta , e periglio/o orrore > 
Incontrar morte , e non conofeer vita . 

vaimi il tuofplendorfenz! altra aita . 
Stiratta p$krdal mal ufatojtr<farz >: 
SeguoMtyiojrror dell' e&or mifaentit*^ 




RsAglonfe Amor dal tuo poter m*ba tolta 
E lunge guida il franco correr mio , ^ 
Lafcia, deh laf eia ornai V afpro de/io , N , 
' ì>i porre il freno all'. alma mia già J ciotta i 
oib tu mi fiegui , e ogni ma forzj, accolta ^0, 
Tenti off olir mi\ e fare il pie reftio ; 
O fivegliarmi unpènfier torbido , e rio 9 
Che tormenti il piacer d y andar di fc tolta . 
Ma il lieto calle a profeguirm invita 
*Amor, chefempreamiatHinaedefioy ■ 
E di mia pena , e del timor s* irrita . 
Tur fianca difeguirlo al fin m* arre fio , 
E cbieggio per ripofo effere unita > 
%Ate % cb* bai refoilhltetrrar moUfto + 

Stan- 
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STancbi>e<loppreffi i mieipcnfìer non fanno 
TiU ragionar di mia dolente forte , 
Con/ufi alfor , che vedon trarmi % morte 
Da un caro acerbo y efempr e nuovo affanno. 
Ilfofpetto * e r *Amor tal guerra fanno , 
Che non v* è chi fra loro audace, e forte 
4 S *< ópponga y mi f occorra , W riconfort e . 
**\La mente , che già cede al lungo danno • » 
Ungikfio fdegno al mio crudel tormento 
Tregua in vano promette , e in vano a lata 
Sfammi per fare il mio dolor più lento . 
Jncq/ìanzA Potria f ni cor turbato ' 
^rQVat<Jfof<#zjì > e far mio focó f pento j 
Àia pure ho in odio V/ «tarlar ^mio fiato . • 



TERESA NICÒLINI: 

SEdea all'ombra d'un faggine in fenò affiori 
Tafiorella gentile al greggie accanto j 
Qualo^f doglie a la voce in dolce c,tnto> 
; Rapito* f JLlma , ed infiammava i Cori ; 
Quìvifcbiera dì TSIjnfe * e di fPafiori > . 
Era concorfa ; e chi l leggiadro Acanto > 
Chi la l{of a coglie* £ cbiV ^Amaranto , v 
£ j Certo ne. formava al crin di Cloriu x 
Inoffervata io miro il feberzj) , e il gioco 3 
t. tanto ad amar prefi i fiori V e 7 ferto * . . 
Che qua fi V éffer mio a fdegno prendo ; 
Sicché ftrugger mifento a poco , a poco * 
Ed in fiamma d l *Amor io mi converto 9 
2ii qualfia la cagione ancor comprendo * 

QueL 
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Q Velia fin io , che con immoto tiglio y » 
.Arfo pare* veder V amato ovile , a 
. E d y ^Aquila Germana y il gregge umile , 
I{otto fu gli occhi miei dal fiero artiglia 
lo vidi di Tofano il bel vermiglio , 
, Impallidir fuH volto fuo gentile , 
E pur volfi a cantar con rozjzp ftile 3 
Il timore di lui , e il mio periglio ; 
E. meditar in quefta bajfa [cena , 
. Con quai non note arti ingegnofe ^ e fante 
Cruda pajfton la Vaftorella frena . 
Ma or y che parte Fileno a me incorante $ 
Sento l 9 ifteffo ror, muta V avena , 
Che tanto di virtude io fono amante . 

***^ **** ^"3^ 

ALrnd, quella non fei y non fei tu quella i 
lAlma figlia immortai deldivin fiato ; 
Che in te vanti d 9 un Dio V immagin bella , 
Che nata fei per un fublime flato ? 
Se prole fei d 9 un Dio , perche rubella 
Ti moftri al Vadre tuo ? s* eit 9 ha creato 
Bella y e Regina y perche dunque ancella y 
^ E deforme tifai col tuo peccato ? 
Sì parla Ormindo . <Alle fue voci defìa 
S cuoteft l y *Alma 9 e grida ; ah Signor mio y 
Lagiufla mandai fulminarmi arrefia . 
Toi le fozjtjire d' ogni fallo rio 
Col pianto lava y e sì purgata refi a y 
Che torna in lei f intmag ine di Dio . 

TE- 
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Se Ta la capanna mia fovrà di un Fonte , r 
Che va tra /affi , e Cavallin s'appella, , 
Cheti Toggio al fiacoycd ha Bologna a frote, 
Dov 9 io guido la /refe a età novella . 
Mie tifi a me fertil pianura > e il monte 
Mi fi vendemmia y e ho folta greggia ancella, 
Onde vien > che molt 9 oro in man mi conte , 
Tratto dalla Città la Villan ella . 
Vivo , alta invidia a finoldi T>finfe alhra i 
Che mentre altra ricama y ed altra e vaga 
Di tef rr biffi , ed altra il crin s 9 infiora ; 
Canto la dolce , ed onorata piagai 
Ma ciò y che vai ? fe in agi tanti ancora 
2$on vaimi erba a falute, od arte maga . 



DI quattro luftriy e come fon dif ciotta 
Dai Genitori miei , che terra or fono , 
Toffo a mia voglia , o faggi a fi a fi , o fiotta 
0 pietade impetrare , o almen perdono . 
Tìacemi la mia rete , a eh' io fon colta, 
Garzfin di vifo ognor modefto , e prono , 
E chiamo il Cicl , che i giuramenti afcolta , 
Che s'eifpofa mi accetta , a lui mi dono • 
Che V invìdia dirà ? fumofì , e chiari 

uAvi ci non vanta al par di me; ma nacque 
Tal y che dovria di me vantarli al pari ; 
E poi j acro ha l'ingegno ; e poi dell 9 acque ; 
Bee d'Elicona y e poi d' oneftì y erari, 
lAtti adorno m' apparve^ poi mi piacque . 

Fio • 
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JP lori y che fate ridere il terreno , 



^ Isella ftag ion , che fa ridere i fiori $ 
h E qua/i Iride pinta a piti colori , 

Del fuol 'verde mi fate un del f ereno ; 
Siate pur d 9 altro petto ai motti avari 

Fregio ,e d'altro crin d'or *vaghezjzjt y e freno\ 
TS(c vi difpiaccia , o miei diletti odori, 
Cb' io tri ricufiin ornamento al feno ; 
, Da che quel trifto un bel mazjcjtto adorno 3 
I Di voi rapimmi , e non glifei ritegno j 

Ma intricata ne 9 veli al petto intorno y 
j fojfe ardir , foffc cafo > ofoffe ingegno , 

Sbaglio fua mano, e n' ebbi fdegno, e porno • 
Fu poi verghe ne avejji >efcorno y e j degno • 




Signor y che la ferena amalil fronte y 
Chini alVacquay che ftagna y e morde il fre* 
Onde ignoto a K[cttun fi torce il I{eno, (no 9 
Maravigliando ogn' altro fiume , al Fonte ; 
Se y tua mercè , libero alfin dall' onte , 
Verfera IVrna al Tofoggetto in fenomeno 
Che in oidria il guidi \el pian dtfgombri ap- 
Cb'or V alghe yc i pefcifuoi minaccia al mon- 
Voftatua porti io Verginella , a cui (te; 
L'avite doti impinguerà il lavoro 
De' campi , or f otto l'acque incolti > e bui • 
JEfpofo tal mi comprerò coli' oro , 

Che tua^immago a baciar trarr em con nui 
De Figli i Figli y e chi verrà da loro . 

VER- 
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CHiudeftì i lumi t ed al paterno Cielo 
Caro Germano, i vanni tuoifpiegaftì ^ 
Ctfaveanfede men degna al caldo,e al gielo 
V alme virtnti , i penfier faggi , e cajti . 
Quello,cbe appella il volgo acerbo telo 

Di morte , oh cen qual cor lieto fprezjtjtfti ! 
E rlpien d 9 amorofo ardente zjlo , 
De y tuoi pregi V Empirò innamoragli . . 
Spirto felice , or che ripofi in Di* 
7S(on piango no, la tua beata forte ; 
Sol do sfogo piangendo al dolor mio . 
E fé unita con te non mi ha la morte , " ^ m 
Si piacque al del , perche provar degg io 
Mille , e più volte il dì doglia più forte . 




D 



El nobìl Colle , a citi Cigno fublime , 
^ Ter farvi 7 Mondo eterno, ed immortale 
Spiegar fapete alteramente T ale , 
Già mi veglio tener V eccelfe cime . 
Onde quefip crudel , che abbatte , e opprime 
1 rami altrui , contro di voi non vale ; 
K Armi non ha sì forti , oforzs eguale j 
Quanto ban pregio , e virtù le vojtre rime . 
Mirando il grand' efempio io da lontano , 
Ter giungere colà , dove voifìete , 
Debile ali" alta imprefa alzs> la mano . 
Ma temoyoime , cb y alfine ajjbrta in Lete , 
Quanto , quanto ,è mai folle ardir e umano, 
'ella caduta mia ridere udrete • 

1 A- 
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T A VOX A 

D E L L E 

RIMATRICI 



CONTENUTE 

' NELLA... 

SECONDA PARTE 

/ Con una breve notizia intorno 

. > . ; ni/ effe . 

Alba Danieli Padovana vivente pag.iSo 
Andriana Trevifana , Conta rihi nobile <* 
Veneziana nelle Rime fatte in loderei la Semi- 
amide, Tragedia di Muzio Manfredi, li legge 
in fuo Sonetto, per il quale fi conofee quanto 
slla fia ftatà'cfi buon gufto nella Poefia fiori cif- 
ra il 1580. * pag 34 
Angela Bulgarini Negrifoli Mantovana vi-, 
vetrte. pig-i8i 

Angela Carminati CofiTali Cittadina Vene- _ 
fciana fiorì del 1678. incirca; non diede, eh* 
io fappia mai alcuna cofa del fuo alle ftampe , 
c pure traduflfe tutti i Salmi , e fece altre opere 
ancora . Il faggio è trarto'dalM; S. Originale 

• - n efiuèo- 



Digitized byGoogle 



178 



efiflente preffo S.E.la Sig.Baronefsa Felicita Taf- 
«s • pag. 1 66 

Angela Maria Fabbrefchi Gentildonna Sene- 
fe vivente. pag. 182. 

Anna Giudirta Febei da Orvieto vivente fra 
grArcadi Erminda jilicta, . \ pag. 1 8 3 

Anna Mantova Padovana vivente, pag. 183 
Anna RofaliaCarufo Baroneffa,un fuo Sonetto 
fta nelle Poefie degli Accademici Infecondi in 
occafione di Vienna difefa preffo Giacomo Err^. 
158 5. pag.170 
Antonia Doni,altro non poffo riferire, fe non, 
che ella ha un gentile componimento nel Tem- 
pio di Flavia Orfina Peretta, Roma preffo Gioì 



Antonia Vertova Collconi Bergamafca vi- 
vente fra grArcadi Uh inda Efìreant . pag. 1 84 
Aurora Sanfcverina Gaetani , Principeffa di 
feifignano, vivente fra gì* Arcadi Latini a Cori* 
iefia. pag. 18* 

Barbera Cavalletta figliuola di Padre , e 
Madre Poeti, cioè di Ercole , e di Orfina: eb- 
be in Marito il Cav. Paolo Lofti Ravennate , e 
oltre le rime, che tiene, nelle fcelte de f Fer- 
rarci* vanno imprefli molti fuoi Madrigali So- 
netti , e Canzoni, del 159?. incirca lafciòdi 



Barbera Torella Benedetti Parmegiana fiori 
circa il 1596. il faggio è tolto dalle Rime in lo» 
de della Semiramide del Manfredi :compofe ella 
anche una Favola intitolata la T*trtcnU , che 
fu celebrata da molti Autori » pag.8o 

Battifta Vitellcfchi di nobiliffima Famiglia di 
Fuligno, fioriva quefta leggiadra , giovane Da- 
ma , quando in età d'anni a 6. nel mefedi Apri- 
lcTannoi7Ì5. lafviò di vivere con rincrefej- 



Mirtinelli l\fu 




vivere in Ferrara fua Patria . 
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mento di quanti la conofcevano , fu pianta U 
fua morte con un libro di Poefie d'Uomini e di 
Donne Illuftru pag. 17$ 

Beatrice Papafava Cittadella IMuftre Dama 
Padovana vivente, quantunque conti un Sectf. 
Jo 5 enonfo, chemcfij ma il più mirabile c 
che il Sonetto da me riportato fù da lei compo. 
fto dopo compiuti i cent* anni,avendo Ella pre- 
fo da quefto la materia . pag.i8j 
Benedetta Gamberini Monaca nelPOrdine del- 
le Capuccine di Ferrara fua Patria, dove eflendo 
fantamcnte viffuta con nome di venerabile del 
1658. refe lofpiritoaDio in età d'anni é8. il 

faggio é tolto dalle Rime fcelte de* Ferrarefi • 
pag.ij8 

D. N.Caftiglioni ha rime in quelle compo- 
fte in oecafione della morte di Lucceih degl* 
Obizzi,ed imprese del 1664. in Padova per 
Taolo Frambotto. pag. 164 

Catella Marchefi nobile UJinefe, fcriffe del 
ir 97- tempo in cui Giacomo Bracteolo diede 
in luce una Raccolta di Autori della Città di 
Udine • p3g.2i 

Caterina degP Obk^i Calcagni™ Ferrarefe 
vivente. \ ^ pag.186 

Caterina Rufca Ferrarefe vivente . pag. 186 

Cavina dal Cortivo Gentildonna Padovana 
maritata in Domenico parimenti di Ca fa Cor- 
tivo fiori del 167 j. incirca: fi leggono fue Ri- 
me in quelle date in luce nella morte di Lucre- 
zia degli Obizzi, ed in quelle di Sebaftirm An- 
dreantonelli ; lafciò di vivere in alfai vecchia 
età del 171 f. pag. 162 

Cecilia Capece Minutola Enriquez Napolita- 
ni , Principefsa di Sguizzano vivènte . pag. 189 

Cherubma Ferro , a(rra cofa non porrei dire 

«N % in tor- 
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intorno a quefta , fe non che fiorì del 1Ó14. 
come appare dalla Vita e Azioni di Dio Urna- 
nato ufcita in luce a quefto tempo , e dove tien 
ella un Aio componimento • P a g-!3 l 

Chiara Fontanelli Zoboli Reggiana fcnfse un 
Sonetto al C. Valerio Malguzzi riportato dal 
Guafconcl libro V. della fua Storia liceraria fio. 
ri del 16$ 5. pag.i $4 

Clarina Rangoni da Caftelbarco Modonefe 
vivente fra gl'Arcadi Idalia Elìfuind . p:ìg. 1 88 

Criflina di T^otumbrid Taleoth Bdogncfc vi- 
vente - pag- 190 

Criflina Regina di Svezia degna di eterna lo- 
de, c per ilfuo Nobile talento, e per il favore, 
che prcftò a chiunque alle belle letterefi appli- 
ca va,vjfsedunque 3 e mori gloriofadel 1689. fra. 
gl'Arcadi fi diftinfe col nome di Ba/iliffa . 
pag.iéi . Il Creicimbeni rapporta il faggio ne* 
fno i Comcnta rj . pag. 16/ 

Domicilia Silvi Reggiana ha rime nel IV. 
libro della Storia Letteraria delGuafco, fiori 
circa il if 90- pag-54 

Elena Balletti Riccoboni Rrrarefe, vivente 
famofiflìma Comica, fra gV Arcadi Mirtinda 
Tar4ffide>ed Accademica ic'Difettofi di Bolo- 
gna, pag. 19* 

Elena Bianca Stanchi ha Rime nella Ghir- 
landa della C. Beccaria che vuol dire fiori circa 

il 1595. P*g*7* 
Elena Lucrezia Cornaro Pifcopia Gentildonna 

Veneziana , Figliuola diGio.Battifta Procura- 
cor di S.Marco é tanto' chiara per il peregrino 
talento, quanto altra fia fiata: fu ella verfatif- 
f ma nelle filofefie , e ne difputó co* primi pro- 
fefsorijintefe l i lingua Grcca,c la Latina mira^ 

bil- 
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bilmente,c molte altre ancora. I! faggio di 
Poefia mi venne favorito da S. E.ilSig. Gerola- 
mo di lei degni filmo Fratello , ch'egli ritrovò 
ne* M.S. dell* Autrice/morì ella fui fior dell'età 
fua del i68 4 . e in fua morte fu imprefsa unallac- 
coltadi Rime» il P • Benedetto Bacchiai diede 
in luce l'Opere Aie, e diffufaraunte fcrive la di 
lei vita . , ^ pag. 169 

Ekna Maria Cavafli Traccanelli Udinefe vi- 
vente, pag. 197 

Elisabetta Credi Fortini Senefe,fra gl'Arca ji 
\AUndu V onichia vivente. gag. 1 98 

Elifabetta Gerolami Ambra Fiorentina vigen- 
te fra gl'Arcadi Idalba Corinnetta . pag. 1 a? 

Emilia Ballati Orlandini Senefc vivente fra 
gl'Arcadi Enrinda Snodimi* . pag.ioi 

Erfilia Spolverina fiori circa il 1590. ha Ri- 
me nel libro intitolato . Ad Illuftriflìmam CU- 
ram Corneliam Poemata duo. Verona fu. tifa 
Patria. pag.8o 

EutorpiaTofini Ferrarefe vivente . pag.xoi 

Fauftina degl'Azzi ncftoRLfaf fa* fra gl'Ar* 
: cadi Selvaggia Eurinomid e ne' Forzati d'Arez- 
zo la Confufa vivente vanno alle ftampe delle 
fue Rime intitolate Serto Toetìco . pag.ioj 

Fauftina Maratti Zappi Romana fra gl'Arca- 
di idgUurd Cidonia , vivente; fono date in luce 
le fue Rime unite , a quelle di Gio;Batcifta Zap- 
pi che fu fuo marito . pag. 206 

Fidalma Maria Vagnucci da Cortona Mona* 
ca Ciftercienfc,fra gl'Arcadi Euri tU ferrei* 

Vlvc f ntc ;. pag.xi j 

Flaminia Borghefi Romana vivente . pag.u > 
Flavia Spanocchi Nobile da Jefi fiorì del 
1590. in circa, il faggio é tratto dalla Ghirlan- 
da della Co: Angela Beccaria in morte d'AIcf- 
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fandroPiccoIcmini compofe ella molte belle 
ftanze. pag.55 
Franccfca Farnefe chiamata comunemente 
Suor Francefca del Gesù Maria > ed al Secolo 
Ifabella>fù Figliuola di D. Mario de* Duchi di 





- J 







Monifkro di Santa Maria delle Grazie in Terra 
Farnefe, e della Santiflìma Concezione di Al- 
bano > e della Concezione in Roma fua Patria 
dove del 1 6$ i.pafsò a miglior vita . Le Tue Poe* 
fie fpirituali vanno imprefse per Giacomo Hert^ 

1679* pag-i}4 
Francefca Gallone Caftromediana da Napoli 

DuchefsadiMargiano vivente, fra gl* Arcadi 
Lujìlda Cbermarta . ^ pag.ir* 

Francefca Turina Bufalina da Città di Cartel- 
lo, diede alle ftampc un Volume di Rime fopra 
iMifterjdel Santilfimo Ro fario in Roma i$9f> 
tempo in cui ella fioriva; il faggio è tolto dal 
Rofario di tutti i Poeti , c da altre Raccolte » 
pag.77 

Gaetana Pafsarini da Spello vivente fra gl'Ar ; 
cadi SiMd LicMtide ♦ pag.aif 

Gerolama <3ori Tolomei da Sicnx vivente ♦ 
pag.iio 

Gerolama Lorcfice Grimaldi Genovcfe vi- 
vente* # pagato 

Gerolama Ca (lagna fiorì circa il 1514* h * 
Rime nella Vita > Azioni di Dio umanato:altra 
notizia non mi venne fatto d'avere . pag. * ì % 

Geronda Cerini ilSig. Abate Giacinto Vin- 
coli nelle Rime de'Perugini rapporta una Cai*- 
zone di quefta Donna, che fu da Perugia > fiori 
ella del 1643. P*g-13? 

Giovanna Afcarclli Cittadina Veneziana nel- 
le Rioìe di fuo Padre,che fu Giacomo Afcarelli 

ftam- 
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flàpatc del 1 64 j . fi legge un fiw Sonetto, p. 1 45 
Giovanna Caracciolo nacque in Napoli di 
D. Giufeppe Caracciolo Principe della Torrella 
e di Donna Coftanza di Capua , c non che nel» 
k Poefia , fu verfataf nelle filofofiche materie , 
e nella Storia facra , e profana; ebbe in marito 
^ D. Marino Carracciolo Principe di Santobuono 
venne annoverata in molte Accademie , fra gl* 
1 Arcadi col nome di Ttyflide Eccalia in età d'an- 
ni 64. del 17 ij. lafciò di vivere nella Città di 
Roma. pag.174 
Giovanna Carriera Veneziana vi /ente, Don- 
na 5 in molte lingue, e nelle fagre ftorie verta, 
tiflìma, degna forella della celeberrima Pittrice 
ì Rofalba Carriera . pag.xi4 
| Gineura A Ibiofa Maggi ha Rime nella Vita ,e 

Azioni di Dio LImanato,fiori dunque del 1614. 
e quella pure va con quelle, delle quali m'è 
ig notala Patria, i- pag.13» 
1 Giulia Cappellari Padovani vivente. p.ia< 

Giulia Lama Veneziana vivente fra gl'Arca- 
di tifato* mokoeaidira nelle filofofie , ed affai ' 
valorofa Pittrice, coficche le principali Chiefe 
«ercano avere delle opere me , ed in parti- 
colar qualche Pallajnella cui maniera di dipin- 
gere acquiftoflì ella grandinino onore- p.tié* 
Giulia Serega Pcllegi*i Veronefe vivente fra 
gì* Arcadi Erminia Melodia . pag.aia 
Incerta . Dalla gentilézza dell' Illuftrifsimo 
Sig. Orazio Amalteò di Uderzo mi fu trafmef- 
fo un M.S.Originale di quefta Autrice, il quale 
e una Paràfrafi delle Rime del Petrarca in argo, 
menti fagri ridotte , e come appare dal faggio, 
eh 10 ne do aflai più fel icemente, che non fece 1 
Salvatonno, e il Malipieroj avea ellacorri- 
Ipondcnza col Cardinal Comenduno Venezia, 
' N 4 no, 
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no , e da più d* un loco delle fue Rime fembr* 
ch'ella pur foffe Veneziana, fiori del 1578. in 
circa.tempo in cui feguirono le nozze di Bianca- 
Cappello col Duca di Firenze, ed alla quale, 
avea intenzione l'Autrice di dedicar l'Opera 
Aia, come fi rileva dalla dedicatoria fcritta in 
principio delle Rime. pag. t 

Incerta . Nelle Rime fatte in lode della Semi- 
nami del Manfredi fi legge un Sonetto di que- 
lla , fiorì ella circa il 1580. , . pag.34 

Incerta, il faggio é tolto dai Complimenti di 
Paulo Filippi , di coi eifa fu amante , fiori del 
l6l 9' : • », . pag. 133 

Incerta Contefla Milanefe moderna ha Rime 
JielPAniverfariodei due Eccel. Spofi Giovanni 
Worofini,e Elifabetta Maria-Trevifana. p.ij4 

Incerta Genovefe moderna il faggio è tratto 
dal fudetto Anniverfario . : G . ? . • pag.*3 % 

Innocenza Carrari di Patria Trevigiana, fiori 
del 1 591. tempo jjj i cui)fi diede" alle Ajimpe del- 
le Pqefie funebri di divertì ipgegni Trevigiani in 
morte ,dair Illuftrifsira. Sig9 v fraocefeo Bre? 
fcia. ;! ,, . . , pag. 60 

Ippolita Benegni moglie di Muzio Manfre. 
di ha Rime nella Vita» e Azioni di Dio umana- 
to, fiori del i59x. \ t t iu\ pag. 61 
Ippolita CantdnM Q^rraf^Napplitana viven- 
te fra gl'Arcadi Elpina ,^,\\ v P?g«*>J 
, Ifabella Andreini moglie di Francefco An- 
dreini famofo Comicoi, cucila pure una delle 
più celebri Comi checche mai fieno (late; com- 
pofe una Favola Pa ftor a le intitola ca Mirti IU ed 
un Volume di Rime , -che tutto yà ùripreffo , 
come ancora moke graziofìfiìme lettere . Nac- 
que ella in Padova del ijtó. ed in Aia morte » 
che da un'Aborto.feguì in JLtoM 4c{ si fio*, fl 

diede 
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diede alle ftampe una Raccolta di Rime intito- 
lata; Pianto d'Apollo . pag. 6% 

lfabella Cervoni da Colle fi leggono del fuo 
Tre Canzoni in Laude dei Criftianiiiimi Re , e 
Regina di Francia Enrico IV. e Maria de'Medi- 
ci.In Firenze 1600. tempo ip cui fioriva, p. 87 

lfabella Farnefe le fueRime vanno unite coni 
quelle di Suor Franaefca del Gefu Maria fua So» 
rclla , Qiiefta fu parimenti reìigiofa, ed al fe* 
coJofi chiamo Victoria . Lafciò efia di vivere 
del 1658. % ,i *j t . . r , , pag^jtf 

. lfabella Maftrilli da Napoli Dupb.di Mari* 
gitano vivente fra gl'Arcadi Ólinda Zelea • 
pagi j 6 

lficratea Monte da Rovigo fiorì del 1578. in 
circa} ha Rime nei Madrigali di Gio: Maria 
Jonardo , ed in altre Opere dello fteflb Autore • 

^ Laura Beatrice Cappella Gentildonna Vene- 
ajana,vtrfatiffima in)Ogni feienza Eccome dico- 
no gl'Acori . ; fu Monaca nei Moniftero della 
Pufterla , fiorì circa il 1580. f il faggio è tratto 
dall* Ghirlanda della Contefsa Angela Becca- 
ria, pag. $6 
. ; Laura Felice Ghirardelli fi legge un fuo So* 
netto nei Compendio della Ccfalogì^Fifopomi- 
ca di rime diverfe impreffadcl 1671* f P^i$5 

Laura Grofll Sacchi,ha rime nellaVita fli Dio 
umanato^, fiorì dunque deli 5 14. paguri 

Laura Guidiccioni Lucchefini nobile Dama 
lucchefe > compofe molte belle Favole Patto- 
rali cioè * il SatirtM Difpcrdkjon di Fileno , e i 1 
Gioco dctU cieca* che furono delle prime che in 
tnufica fi recitaffero , fiorì dej 1680. in cjrciil 
Crefqmbeni ne f Commentar; rapporta un Aio 
Sonato. \ pag.87 
< Lau-' 
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Laura Spinola gran Dama Genovefe, fiori 
del 1590* H faggio è tolto dalle Rimedio. An- 
gelo Grillo. pag. 55 

Leonora Bellati Bernardi , floride! 1580. il 
Ta ffo , e il Grillo fanno di cfla affai degna me n . 
xióne> ed appunto nelle Rime dei Grillo in Ber- 
gamo per Comin Ventura tien ella de' compo- 
nimenti 3 ed in altre Raccolte ancora, p. 3 5 

Leonora Gonzaga di glorioflima memoria 
Principeffa di Mantova y t moglie di Ferdinan- 
do III. Imperatore: fu ella > che introduce nella 
Germania il guftó delia noftra Poefia , fiori cir- 
ca il i6yi< il faggio è tratto dai Commentar) 
del Crcfcunbeni . pag. 1$ j 

Leonora Montalvo dei Signori della Safletta 
Una delle Famiglie più cofpicue della Cartiglia 
vecchia fu da fanciulla condotta a Firenze , e 
quiv i allevata , fiorì del 1659- ha ella parimen- 
ti Rime nei Commentar^ del Crefcimbenf.p.i $9 
" Lifabetta Dalla Valle Cofentina » fiori del 
16 14, fi legge un fuo componimento nella Vi* 
ta, c Azioni di Dioumanato. P a g**J* 

Livia Spinola moglie di Aleflandro Spinola, 
cugina di D. Angelo Grillo nelle Rime del qua* 
le n legge il faggio > fiorì del 1 $90. pag.jj 

Lodovica Sbarra CollaJto ha un Sonetto nel- 
le Rime di Luce he fu Sbarra imprefle del 16 10 
pag.iot 

Lucchefia Sbarra ncll* anno 157$. ai 6. di 
Maggio nacque ella in Coneglianodt Pietro 
Sbarra,cdi Maria Tranquilla Taccotojfu mari- 
tata in Càfa Coderta,ed in fecondo voto in Ca- 
fa Rota . Le fue Rime dalle quali ho tratto il 
1 /aggio furono imprefle del léto. , Dedicate a! 
\ $ignòr Co: Giacomo Collaltcr^ualche tempo 
prima né diede in maggior copia alle ftampe # 

Mori 
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Morì in età d'anni %6. e meli j P*g«94 
Lucida Nalii ha Rime in quelle per Donne 
Romane raccolceda Muzio Manfredi , fiorì del 
IJ79. incirca. pag. %9 

Lucrezia Marcelli , il faggio di quefta è colto 
parimenti dalla fuddetta Racco! ta, che vuol di* 
re fcrifle ella nel tempo ifteffo di Lucida Nalli 
pag. 16 

Lucrezia Marinella Veneziana figliuola di 
Gio: Mannello famofiffimo medico, fiori circa 
il 1610. ; Dicefi , che in età d'anni 17. aveffe 
ella fcritti molti libri , cioè la vita di $. Fran- 
telo in ottava Rima , U vita di Santa Colom- 
ba, , la vita della forgine in Verfi , ed in prof* 
la T^obiltà» ed Eccellenza delle Donne , e di più. 
l'arcadia Felice , un Poema Eroico intitolato 

1* Enrico \ Timore impazj&io > la vita di Sants 
Giuftina* c le Bjmc Sagre* che tutto vi ira- 
prcflb j per lé quali opere riporto ella grandini* 
mo onore ; riufci ancora mirabilmente nel can- 
to, e nel fu orto- pag.tf* f/ x 

Lucrezia Sergardi Buonfignori Sencfe vivente " 
fra gl'Arcadi Coralba ^nfiliocbia . pag. 237 

LuifaBergalli Veneziana fra gl'Arcadi ir- 
minda. P*g**37 

Maddalena Campiglia Gentildonna Viccnti- 
na; compofe una Favola intitolata la Fiori ed 
un' Egloga intitolata la Cali/a , che dedicò a 
Curzio Gonzaga il quale ebbe per lei moltiflu 
ma itiroa, cdilTaflo, ed il Muzio ancora ne 
parlano con affai lode dalle Rimedi Onofrio 
Zarrabini in Venezia preffo Nicolò Moretti 
IJ86. tempo in cui ella fioriva, fi i tratto il 
faggio, e da altri libri ancora. pag, 37 

Maddalena Ma filmi , fiorì del 1 590. in circa 
fi legge on Aio Sonetto nelle Rime di leandro 

Bo- 
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Bovarini . pag. j6 

-Maddalena Salvetti nacque in Firenze,ed ebbe 
in marito Cenobio Acciaioli Cavaliere di Santo 
Stefano} vanno impreflì due libri primo > e fe- 
condo delle tntj\imc Tojcane lafcio imperfetto 
un Poema intitolato il Davide Terfeguitato , 
che dopo la fua morte * chefeguìdel i6io. il 3 
folo cominciamento venne ftimato degno di 
darfiinluce. pag.ioi 
i Margherita Corta oltre le fue Fjmeidmorofe 
fcrifle il Martirio di S. Cecilia, e di verfi Dram- 
mi a ufo di Teatro fall in pregio preflò il graa 
Di ca Ferdinando II. il Cardinal Mazarino , e 
Papa Aleffandro VII. Roma fu fua Patria > e 
fiori del zójo. ^ pag.14.9 

' Margherita Malefcoti Sign. Senefe feri (Te del 
.1590. incirca, il faggio è tolto dalla Ghirlan- 
da della Conteifa Beccaria . pag. 57 
- Margherita Octini Romana vivente, p.244 

Margherita Sarocchi Napolitana, fiorì del 
i(oo. in circa > e confcrvò il buon gufto della 
Poefia , quantunque al fuó tempo cosi poco in- 
cominciava, a efiere confiderato. Compofeun 
Poema di Scanderbcc dal quale è tolto il fag- 
gio . pag^n 

Maria Alberghetti Cittadina Veneziana mol- 
r iilì m e cofe del £uo vanno imprefle fra le quali 
f/p4WÌ/7od l eferciijfpirituali, e il Giardino 
di Toc/te Spirituali . Scrifledel 16 $7 in circa ■ 
emenò ella vita efemplare nella compagnia 
delle Dime/Te di Padova. pag. xjj 

Maria Ardoini Lodovifia.Principcffa di Piom* J 
bino fu di alto talento , e in età di poco più 
<: di dieci anqi diede alle ftampe un volume di la* 
tiné Poefie . Nacque in Meflìna , e la fua morte 
feguì in Napoli aia*. Dccembrc 1700. fra gli ! 

Ar, 1 
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Arcadi fi clmmòGetilde Fdrefìa* pag.i7a*y l 

Maria Buonaccorfi Aleffandri Fiorentina vi- 
vente, fra gl'Arcadi Leucride Jonide. " p.itf 
Maria Coftanza Pavina Veneziana vivente 
Monaca in S.Gerolamo dove entrò d'anni 5. , e 
fenza ftudio tolto , che di una femplice lettura 
fcritfeella moltilfimo . - P*g«*47 
Maria Elena Lufignani viveste Gcnovefe ; 
pag.i52 

Maria Elifabetta Strozzi Odaldi Fiorentina 
vivente. P 9 g- 2 S3 

Maria Felice Aleffi Vicentina vivente, p.154. 

Maria Medici Fiorentina , e moglie di Enri- 
co IV, Re di Francia, fu ella per ogni qualità 
affai famofa Principerà, fiorì del 1611. il fag- 
gio é tolto dal Rofario di tutti i Poeti. p.*i4 

Maria Pellegrina Viali Rivaruoli Genovefe 
vivente, fra gl'Arcadi Dnfnt Euripea. p.154 

Maria Porzia Vignoli nacque in Roma del 
if 31. fu verfati fi ifi ma nell'Aritmetica, e nella 
Aftronomia , e non che nella volgare nella la^ 
tina Poefia:vefti l'abito di San Domenico in 
Viterbo,dovedel 1658. lafciòdi vivere. Il Cre- 
feimbeni nei Commentari riporta delle fue Ri* 
me. pag.161 ' 

Maria Selvaggia Borgbini Pifana vivente fra 
gl'Arcadi Filotima ìnnU . pag-*5 5 

Maria Settimia Tolomei nacque Tanno 1659 
del Cavai. Marcello dell'antica illuftre fami- 
glia di Siena , e di Margherita del Cotone -, fu 
verfata negli ftudj, e fra gì* Arcadi fi chiamò 
Dorinda Tdraflìde > ebbe in marito Alfonfo 
MarefcottideiSig. di Montalbano lafciò ella di 
vivere del 17 1 y. in Cerbafi fua Villa . Il (aggio 
vien riportato dal Crefcimbeni . pag.175 
Maria Vittoria D.lfini Dofi Bolognele viven- 
te. 
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Cardinal Giulio Gabrieli nacque del 1654. e fo- 
lo d'anni 40. cominciò a componere nella no- L p 
ftra poefia con molta gentilezza : lafciò di vive- 
del 1709, in Roma fua patria * pag,i7i 

Rola Agoefe Bruni da Forlì vivente, p. 167 

Sarra Coppia Ebrea Veneziana , che fiori del 
1613. Il faggio è tolto dalle lettere di Anfal- 
do Cebà,diciù ella fi fece amante in leggera 
do il Poema di quefto Autore intitolato l'È- 
fter. pag.ny' 

Silvia Bendinclla Piacentina ha Rime nella 
Ghirlanda della Contcffa Beccaria fiori dunqua 
del 1590. pag. 56 

Silvia Silvi Reggiana fcrifle del 1590. Il Gua- 
feo ne rapporta il faggio prelfo a quello di Do- 
micilia fua forella . pag. 54 

Silveftra di Collalto . Il faggio è tolto da un 
M.S. di Gerolamo Aleandriil giovane efiftente 
preflb rilluftrfs. Sig. Orazio Amalteo , nacque 
ella ai j.di Settembre del iéio.di Giulio, e Lo- 
dovica , ebbe in maritò Giovanni Sebanelli Scn 
tiluomo da Conegliano , e nel mefe di Settemb. 
del 1674. lafciò di vivere. p.145 

Stratonica Fabbra ha Rime nel Sacro Mufeo 
impreffo del 161 1. altro non potrei riferire . 

pag. 124 

Tarquinia Molza Modonefe figliuola di Ca- 
millo^ nipote del famofo Fr^ncefc.fiorì ella del 
1591. ca tanto faii iiùio mèrito, che fu crea- 
ta Cittadina Romana, ed altri grandini mi ono- 
ri fatti gli vcnnero,il faggio è tolto sfalle Rime 
per Donne Romane del Manfredi , e da altro li. 
bro. pag.jS 
Terefa Ba Iletti Ferrarcfe vivente . pag.i68 
Terefa Francefca Lopes Napolitani vivente 
fra gì' Arcadi Scbcthì* QiUja . pog.*69 

Te- 
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.Terefa Griho Panfilia Gcnovefe vivente fra 
gl'Arcadi Irene Vamifia. , v . p*g.r70 

Terefa Nicolini Vcronefe vivente* p.m 
Tférefa Zani Bolognese vivente. pag.174 
f Valeria Mianì Padovana figliuola di Acchille 
tVpfeflbr di legge fcriffe un volume di Rim^ 
ecl uua Tragedia intitolata la: Celinda > ed uria 
Fauola intitolata V ^imorofa Sperane ; fi^rì 
orca il 1598. pag.84 
; Veneranda Bragadina Cavalli Gentildonna 
Veneziana le fue Rime furono imprefle per ii 
CrivelUri in Padova del 16 13 /tempo in cui fio. 
riva . ; . ' v * pag.ntf 

Verginia Bazzani Càvazzoni Mantovana Ac- f 
cademica Gelata mori ella 4. o fei anni fono • 
Le fue Rime furono ftampate àzW^brìzjQ Ìn 
Venezia, ^ pag.i7$ 

Verginia Catelani Livornefe vivente, p.ijó 
Verginia N. ha Rime in quelle di Aleandro 
Bovarini fiorì del 1596. incirca. pag. 79 
Veronica Franco Donna di gran talento Ve- 
neziana , fiorì del 1578. le lue Terze Rime 
vanno imprefle fenza nome di Stampatore. 

P ] g* l8 ' ... 
* Victoria Galli nacque in Urbino d'Antonio 

pur bravo Rimatore, e. fu moglie di Aurifpa 

A urifpi nobile Urbinate fiori ella circa il 1594. 

Bernardino Baldi le dedicò le fue Rime varie. 

Fg- 77 , . . \ 

Vittoria Tclea Noci il laggio è tolto dal Par- 
nafo di Aleffandro Scajoli, fiori dunque circa il 
1609. ne potei faperedi qual Patria cllafof- 

... £ 
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